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La seduta è aperta alle ore 10,50.

RUSSO CALOGERO, segretario ff., dà let­
tura del processo verbale della seduta prece­
dente, che, non sorgendo osservazioni, si in ­
tende approvato.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
«Delega al Governo regionale della potestà  
di emanare norm e per il nuovo ordinamento  
amministrativo degli enti locali » (121) e d el­
la proposta di legge: «  Riforma dell’ordina­
mento degli enti locali della Regione s ic i­
liana » (308).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­

ge « Delega al Governo regionale della po te­
stà di em anare norm e per il nuovo ord ina­
m ento am m inistrativo degli enti locali » e d e l­
la proposta di legge « R iform a dell’ord ina­
m ento degli enti locali della Regione sici­
liana ».

In considerazione del fa tto  che l ’onorevole 
Napoli trovavasi im pegnato in  tuia seduta di 
commissione legislativa, quando, nella sedu­
ta  an tim eridiana di ieri, è venuto il suo tu r ­
no, revoco il provvedim ento di decadenza del­
la iscrizione a parlare, da m e adottato  nei 
suoi confronti nella seduta stessa.

Propongo la chiusura delle iscrizioni a p a r ­
lare. Non sorgendo osservazione, la pongo ai 
voti.

(E’ approvata)

Si prosegue nella discussione generale. E ’ 
iscritto a parla re  l ’onorevole Ovazza. Ne ha 
facoltà.

OVAZZA. Onorevole P residente ed onore­
voli colleghi, la discussione sulla riform a a m ­
m inistra tiva ha avuto già ampio sviluppo in 
questa sede e sarà oggetto di u lteriore d ibat­
tito; segno, questo, dell’attenzione che l ’As­
sem blea pone ad un problem a di così grande 
im portanza; segno della valutazione che un 
passo così decisivo ha per l ’avvenire della no­
stra  Regione, per l ’attuazione dello S tatuto 
siciliano, per l ’afferm azione dell’autonomia.

Io non mi occuperò, in questo intervento 
sulla riform a am m inistra tiva (che è senza 
dubbio problem a poliedrico, di m olteplici e
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profondi riflessi nella v ita  am m inistrativa, 
sociale e politica della nostra  Regione), di uno 
dei punti più  delicati e fondam entali della 
questione: della costituzionalità o m eno del­
la delega.

Debbo, però, afferm are — ad ev itare  che 
il non tra tta re  questo argom ento possa ap ­
parire  agnosticism o — di essere convinto che 
la delega non solo u rti contro la Costituzione 
e lo S ta tu to  siciliano per i m otivi che sono 
stati già qui espressi da colleghi del mio G rup­
po, m a sia anche un  ten ta tivo  non felice di 
d im inuire il valore politico della s tru ttu ra  
autonom istica della nostra  Regione, di sm i­
nuire la responsabilità, il potere ed il p re sti­
gio di questa nostra  A ssem blea che dell’auto - 
m ia è risu lta to  e presidio. La rich iesta della 
delega a legiferare in un campo così delicato 
e fondam entale è so p ra ttu tto  volontà di offen­
dere la Costituzione repubblicana conquista­
ta  a duro prezzo dal popolo italiano con de­
cenni di sofferenza, con durissim e lo tte  con­
tro  il nazismo ed il fascismo; è volontà di of­
fendere lo S ta tu to  siciliano che fa p arte  della 
Costituzione; è volontà di avv iare la nostra 
Regione ad ordinam ento autonom o non verso 
form e di sviluppo dem ocratico e quindi di r i ­
nascita e progresso, m a verso una form a in ­
volutiva nella quale si possa rad icare agevol­
m ente il paternalism o e sovrapporre sem pre 
più il potere esecutivo al legislativo. La vio­
lazione sostanziale della le tte ra  e dello spi­
rito  della legge fondam entale e dei principi 
dem ocratici dovrebbe, nelle intenzioni dei 
p a rtiti che dom inano oggi in' quest’Assem blea 
e nel Governo, consentire la possibilità di a f­
ferm are il loro potere contro le istanze più 
elem entari di dem ocrazia e di libertà.

Detto quésto, e senza pretesa di fare  il pun­
to sulla discussione, m a solo ad ev itare  che i 
nostri in terven ti si riducano a monologhi, 
credo sia u tile  — ed anche rispettoso per i 
colleghi che si sono avvicendati a questa t r i ­
buna per esprim ere il loro pensiero — esa­
m inare, sia pure rapidam ente, in  quale modo 
gli onorevoli deputati hanno affron tato  que­
sta discussione e come si siano espressi sul 
problem a della riform a am m inistrativa.

Cercherò di farlo con rap id ità, senza scen­
dere in questa sede ai dettagli, sui quali 
avrem o — e me lo auguro vivam ente — agio 
di discutere non in tem a di delega al G over­
no, m a in sede di discussione degli articoli 
di un effettivo disegno di legge di riform a

am m inistra tiva; riform a, che noi riteniamo 
fondam entale per il progreso della nostra Iso- : 
la. Potrem o, allora, d iscutere gli articoli, che 
non costitu iranno problem i di dettaglio, ma 
il tessuto politico della v ita  della nostra Iso­
la; un  complesso di norm e, che, se ispirate ài 
dettam i del nostro S ta tu to , consentiranno al­
la Sicilia lo sviluppo dem ocratico 0, in caso j 
contrario, la stringeranno  in una camicia di 
Nesso, fru strando  le istanze del popolo.

Un in terven to  al quale ho p resta to  partico- 
lare  attenzione è stato  quello del deputato li­
berale  onorevole Cannizzo. Al riguardo, riten­
go di po ter dire, fin d ’ora, qualcosa per valu­
ta re  la posizione assunta sul problem a in i spe­
cie dal detto  deputato, anche se la comples­
sità del suo in tervento , per la m olteplicità de­
gli elem enti storici e le considerazioni essen- | 
zialm ente storicistiche, rende effettivamente 
difficile un  giudizio senza l’ausilio di uno : 
studio profondo da condursi sul testo  scritto.

L ’onorevole Cannizzo, uomo erudito  e par­
lam entare di rilievo, ha adottato , anche in 
tem a di riform a am m inistra tiva , il metodo |  
già applicato nello stendere un saggio sui 
con tra tti agrari in Sicilia e, poiché quel sag­
gio io ho con attenzione esam inato, il prece­
dente mi è stato  u tile  per cercare di cogliere 
del suo discorso il nocciolo e per pervenire 
ad una sintesi del suo pensiero.

L ’onorevole Cannizzo, e per l ’uno e per lo | 
a ltro  problem a, si è rifa tto  a ll’indagine sto­
rica; si è rifa tto , cioè, a ll’analisi della situa- . 
zione della società um ana nei vari tempi; nel­
l ’uno e nell’altro  caso ha posto in relazione la ; 
situazione politica e sociale dell’ambiente, e 
quindi degli individui, elem enti vivi di ogni . 
form a associativa, con le s tru ttu re , con gli or­
dinam enti giuridici. Da siffa tta  analisi del­
l ’evoluzione dei con tra tti ag rari e degli ordi­
nam enti giuridici con riferim ento  agli enti lo­
cali, egli ha tra tto  le sue conclusioni.

Io non starò qui a dire se l’indagine stori­
ca qondotta d a ll’onorevole Cannizzo, Per 
quanto  riguarda la riform a amministrativa, 
sia com piuta ed esatta; a p a rte  il fatto che si 
tra tta  di m ateria  per la quale non ho compe­
tenza specifica, non ho neanche avuto il te®, 
po di controllare. Ho, però, fa tto  oggetto 1 
lunga attenzione il saggio sui contratti agre 
ri ed ho potuto  constatare come l’indag®® 
storica perm etta , a chi abbia competenza e 
abilità, di tra rn e  m ateria  per le conclusici 
più disparate, specie quando si utilizzano e
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nienti lontani ed estranei alla situazione cui 
ci si riferisce in concreto, tralasciando di te ­
ner conto degli eventi storici che specialm ente 
nell’epoca m oderna più influiscono sulle si­
tuazioni locali.

Questa è la critica che in sintesi noi m uo­
viamo al saggio dell’onorevole Cannizzo sui 
contratti ag rari e che sarà sviluppata in modo 
più accurato, in  a ltra  sede, da chi più di me 
è competente: incom pletezza della indagine 
storica, d ifetto  nel collegarsi ai m om enti sto­
rici successivi.

Per quanto  concerne la riform a am m inistra­
tiva, data la im possibilità nella quale oggi mi 
trovo di condurre un docum entato esame cri­
tico, mi lim ito a dire che, a mio avviso, nel­
l’apprezzabile in tervento  dell’onorevole Can­
nizzo è rilevabile una contraddizione, dipen­
dente dalle sue idee politiche, fra  il metodo 
di indagine adottato  e le conclusioni alle qua­
li egli arriva. Mi sem bra di potere afferm are 
che la indagine storica, la rappresentazione 
cioè delle modificazioni della famiglia, della 
società, dei rapporti p rivati e pubblici e delle 
istituzioni nelle varie fasi dovrebbe portare 
ad una visione dinam ica dell’ordinam ento giu­
ridico in correlazione alla dinam ica della sto­
ria; donde si dovrebbe convenire sulla neces­
sità — poiché la storia cam m ina e le s itua­
zioni sociali si modificano — che anche i rap ­
porti giuridici devono essere modificati. Or 
l'onorevole Cannizzo fa sì uso del metodo sto­
rico, però non perviene a ll’accenata conclusio­
ne, ma ad una tu t t ’affatto opposta, per cui, in 
definitiva, egli si colloca in una posizione di 
immobilismo. D irei che nella chiusa del suo 
intervento è sottin tesa una affermazione so­
stanziale, che m i ricorda il dottor Panglos: la 
struttura giuridica, i rapporti tra  gli uomini 
sono quelli che corrispondono alla situazione 
della società e come tali non hanno ragione di 
essere modificati, quali i m igliori possibili nel 
origliore dei mondi. E ciò anche se, per la ve- 
Mà, quello a ttuale  non appaia all’onorevole 
Cannizzo il m igliore dei mondi e quindi non i 
migliori gli appaiano i vigenti rapporti g iu ri­
dici e la vigente s tru ttu ra  sociale. E qui mi r i ­
ferisco alle norm e che regolano la v ita degli 
enti locali, che, indubbiam ente, non sono le 
bagliori e rispetto  alle, quali l ’onorevole Can- 
1112zo ha m anifestato velleità non solo di im ­
mobilismo, m a ad d irittu ra  di rito rno  a più
enti tempi; come se l ’innegabile progresso 

cne, rispetto al passato, si riscontra nelle

s tru ttu re  am m inistrative, non costituisca un 
insufficiente adeguam ento, m a bensì un ecces­
sivo avanzam ento, rispetto  ai compiti demo­
cratici degli enti locali ed ai bisogni del po­
polo.

Mi sono dom andato come l ’intelligenza acu­
ta dell’onorevole Cannizzo non abbia colto la 
contraddizione fra  l ’uso del metodo storico, 
che reg istra  la evoluzione della società e del­
le s tru ttu re , e la conclusione cui egli perv ie­
ne e che potrebbe sintetizzarsi così: non fac­
ciamo, n e ll’a ttuale  situazione, che richiede 
form e ed is titu ti più avanzati e progrediti r i ­
spetto a quelli vigenti, una riform a am m ini­
stra tiva  progressiva, ma, semmai, una rifo r­
ma che ci riporti indietro nel tempo. Perchè, 
poi, l ’onorevole Cannizzo, spirito acuto e m en­
te adusata alla polemica e alla indagine e ru ­
dita, sia incorso a nostro avviso in questo e r­
rore sostanziale; perchè egli sia caduto in 
questa contradditoria posizione di im m obili­
smo dopo aver valutato  la evoluzione continua 
della società e delle s tru ttu re , può sem brare 
a prim a vista difficile a capire, m a è molto 
semplice a spiegare a ttribuendo errore e con­
traddizione fondam entali alla sua ideologia 
profondam ente conservatrice: questa, più che 
la sua personale a ttitud ine di studioso, ha p re ­
valso e lo ha portato ad una conclusione che, 
a nostro parere, non corona la sua indagine 
storica e che ci sem bra anche strana, se dob­
biamo por m ente al credo politico cui l’ono­
revole Cannizzo idealm ente si lega, al p rin ­
cipio liberale, che nella sua sostanza più no­
bile non ha mai rifiu tato  di tenere conto del­
l ’evoluzione e della necessità di adeguare le 
istituzioni e i rapporti um ani alle istanze di 
libertà e di progresso. Oggi, invece, la parte  
che nom asi liberale rischia sem pre più di d i­
venire, non quel che il liberalism o ha rap p re ­
sentato: istanza di progresso nell’ordine, nel­
la legge, nell’adeguam ento pacìfico delle s tru t­
tu re, m a rem ora al progredire, immobilismo: 
anzi, tentativo di to rnare indietro.

Ben vero, alm eno in questa Assemblea, è 
difficile riscontrare una chiara adesione alla 
ideologia liberale dell’uno o dell’altro  dei de­
pu tati del gruppo « lib e ra le» ; qui, è persino 
difficile a ttrib u ire  una chiara appartenenza 
al partito  liberale di questo o di quell’altro 
deputato del gruppo omonimo; qui, abbiamo 
visto m anifestarsi divisioni nello stesso g rup­
po « liberale », che non sono, a nostro avvi­
so, soltanto casuali e personali, ma politiche.
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Ne abbiam o avuto un  esem pio di recente, 
quando, ad opera dell’onorevole Cannizzo in 
particolare, si è levata l ’accusa alla azione del­
l ’Assessore liberale all’agricoltura, rich ieden­
done l ’allontanam ento. E la rich iesta è stata 
accolta da questo strano  G overno e l ’onorevo­
le G erm ana Gioacchino è stato  sostituito  allo 
Assessorato per l ’agricoltura, perchè, applican­
do la legge di riform a agraria  approvata dal­
l ’Assem blea, egli d isturbava gli in teressi di 
coloro i quali sono qui rap p resen ta ti anche 
da depu tati liberali 0 perlom eno iscritti al 
P artito  liberale.

Comunque, p e r concludere su ll’in tervento  
de ll’onorevole Cannizzo, m i pare che egli ab ­
bia sostanzialm ente espresso avviso contrario  
alla riform a am m inistrativa; pronto, forse, a 
votare per una riform a am m in istra tiva fo r­
male; lieto, anzi, di vo tare  una legge di r i ­
form a am m inistra tiva che ci faccia fare  dei 
passi indietro.

Poiché siamo in tem a di delega, spetta al 
Governo valu tare  se tu tto  ciò corrisponda alle 
sue intenzioni, ai lim iti della riform a am m i­
n istra tiva  che si propone di varare ; spetta  al 
Governo valu tare  la u tilità  di o ttenere un voto 
favorevole per la delega a legiferare, m a sub 
conditione. Si pone, cioè, con chiarezza il p ro ­
blem a sulle intenzioni del Governo d i realiz­
zare o m eno una adeguata riform a am m ini­
strativa, un  complesso d i norm e che abbia 
d iritto  a ta le  nome, che risponda alla nobil­
tà  dell’appellativo di « riform a », e questo è un 
problem a di rapporti fra  il Governo e quella 
p arte  dell’Assem blea che l ’onorevole Canniz­
zo qui ha inteso rappresentare. E ’ chiaro che 
l ’onorevole Cannizzo si è fa tto  portavoce del­
le intenzioni del P artito  liberale; questo, a t­
traverso  la parola di quegli, si è detto con­
trario  ad una riform a am m inistra tiva rispon­
dente alla le tte ra  ed allo spirito  e del nostro 
S ta tu to  e della nostra Costituzione; con tra­
rio alle esigenze di progresso economico, po­
litico e sociale della nostra  Regione.

Ho parlato  su ll’in terven to  dell’onorevole 
Cannizzo, « libera le  sub judice»\ ma, invero, 
a precisare meglio la posizione dei liberali, ai 
fini di una eventuale differenziazione dallo 
onorevole Cannizzo, non ha giovato l ’in te r­
vento dell’onorevole Morso, che ha dedicato 
la m aggior p arte  del suo dire ad  una classifi­
cazione di tu tti  i settori dell’Assemblea, in 
« varie tà  » di liberali. Un ten ta tivo  non ori­
ginale e com unque non chiarificatore ai fini

della riform a am m inistra tiva , questo di ri­
portarc i tu tti, uom ini e gruppi di questa As­
sem blea, nel grande quadro del liberalismo. 
Se non ho ascltato  m ale, l ’onorevole Morso, 
nella p arte  più notevole del suo intervento, ha 
asserito esservi tre  categorie di liberali: quel­
la cui egli si ascrive, ed a ltre  due non meglio 
definite. Vi sarebbero i liberali di contingenza, 
i p a rtiti di sin istra  (ed in proposito l ’onore­
vole Morso ha fa tto  una analisi della proposta 
di legge p resen ta ta  dal Blocco del popolo, che 
non è certam ente un progetto  socialista, ma 
sem m ai un progetto  che m ira ad uno svilup­
po dem ocratico in campo am m inistrativo), i 
quali accetterebbero  per m otivi contingenti il 
sistem a p arlam en tare  e si adatterebbero  a 
questa form ula per m acchiavellism o, quale 
mezzo ta ttico  per raggiungere, poi obiettivi 
rivoluzionari.

Onorevoli colleghi, io credo che non sia un 
m istero per nessuno che il Blocco del popolo 
ed i p a rtiti che lo compongono, il comunista 
ed il socialista, vogliono veram ente e profon­
dam ente modificare la s tru ttu ra  del Paese, la 
s tru ttu ra  del m ondo attuale , p er arrivare alla 
società socialista. Nessuno di noi ha negato 
e nega questa volontà; nessuno di noi nega 
di com battere d iu tu rnam en te  questa batta­
glia; ma nessuno di voi può negarci che noi 
abbiam o accettato, accettiam o e proponiamo 
con schiettezza (senza per questo rinunziare 
alle nostre istanze, che si identificano con 
quelle di sem pre più  im ponenti masse popo­
lari) il m etodo p arlam en tare  e democratico. 
Abbiam o concorso alla form azione della Carta 
costituzione e lottiam o, dobbiam o pur dirlo, 
più conseguentem ente che chiunque altro, per­
chè essa venga applicata. Se valesse l’obie­
zione, non eccessivam ente astu ta , che il lot­
ta re  perchè la Costituzione venga attuata na­
sconde m ire sovversive che tan to  vi fanno 
trem are, allora dichiarateci, onorevoli colle­
ghi, che voi assum ete questa comoda P0S1‘ 
zione polemica perchè tem ete e non volete che 
la Costituzione sia a ttu a ta  e, quindi, siete de­
cisam ente contrari a ciò che sta a fondamento 
dell’ordinam ento civile del nostro Paese.

Forse questa analisi delle « varietà libera­
li » m eriterà  in sede opportuna più ampia va 
lutazione; qui, in tanto , riafferm iam o di rite 
nerci -veram ente gli eredi conseguenti de c 
idea liberale, anche se per a ltri questa nos ia 
posizione sia m era tattica. Rimandiamo, dun 
que, in a ltra  sede l ’esame di queste varie

-  ;
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e rileviam o che l ’in terven to  dell’onorevole 
Morso, in definitiva è servito  ad afferm are (e 
la prem essa d o ttrinaria  e gli accenti pole­
mici non hanno servito a renderne più diffi­
cile l ’in terpretazione) che egli non è favore­
vole ad una riform a am m inistra tiva che r i ­
sponda ai dettam i della Costituzione e dello 
Statuto siciliano, alle esigenze di progresso e 
di libertà.

MORSO. Non è così, onorevole Ovazza.

OVAZZÀ. A ltra  varietà di in tervento  è sta­
ta quella del M ovimento sociale italiano. Dal 
Movimento sociale non ci aspettavam o, per la 
verità...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non vi 
aspettavate, in verità , di essere d’accordo!

OVAZZA. Onorevole Alessi, la sua cortese 
interruzione...

ALESSI, Assessore agli enti locali. E ’ una 
attestazione di attenzione.

OVAZZA. Io non sono oratore nè polemista 
come lei; quindi, non ribatto , per non in te r­
rompere il filo del mio discorso; m a cercherò 
di rispondere nel corso del mio dire anche a 
questa sua interruzione, che rappresenta cer­
to una freccia lanciata contro di noi.

Chi ha parla to  a nome del M ovimento so­
ciale italiano doveva necessariam ente dire 
qualcosa di sostanziale che ci aspettavam o. 
Per il M ovim ento sociale italiano non c’è dub­
bie che il p refe tto  sia una necessaria e santa 
istituzione; conseguentem ente, i m ìsini sono i 
più strenui sostenitori del prefetto, organo 
accentratone, prepotente, soffocatore di liber­
tà, ma sop ra ttu tto  usbergo e scudo contro il 
progredire dell’idea e l’espandersi dell’in ­
fluenza comunista. Il M ovimento sociale, che 
e l’erede più deteriore del fascismo, non vuo 
le, quindi, che si tocchi il prefetto, poiché si 
eonta sui suoi servigi per contenere, arresta- 
re e respingere l ’avanzata del P artito  com u­
nista e per im pedire la conquista del potere 
alle forze del socialismo. Questo ce lo dove 
Vanio a ttendere e non ci ha perciò sorpreso 
guanto abbiam o sentito qui rip rendere e r ia f­
fermare. Il M ovimento sociale italiano è con­
c i o  alla riform a am m inistrativa, ad una ri- 
f°rma di s tru ttu ra  che ci liberi (lo ha detto

anche lei, onorevole Alessi, in epoca più fe ­
lice della sua vita!) dall’accentram ento e dal­
la prepotenza prefettiz ia  e consenta autono­
m ia e libertà  al popolo siciliano. Il M ovim en­
to sociale è contro qualunque riform a am m i­
n istra tiva  che abbia questo significato. Esso 
vuole una riform a am m inistra tiva che abo­
lisca ad d irittu ra  le rappresentanze popolari 
nei comuni, rip ris tin i il podestà e rafforzi 
l’au torità  del prefetto , quale pilastro  di un 
ordinam ento che si sforza di contenere la 
enorm e forza del popolo che avanza. P e r una 
riform a am m inistrativa di questo tipo, il Mo­
vim ento sociale sarebbe senz’altro  d ’accordo: 
sì m antengano i prefetti, che il nostro S ta tu ­
to vuole siano aboliti; continuino ad operare 
nella nostra Isola, anche se costituiscono lo 
ostacolo più notevole per la dem ocratizzazione 
della v ita am m inistra tiva ed un peso insop­
portabile per la libertà  di tu tti  i cittadini, 
per quello che rappresentano e fanno in uno 
stato di illeg ittim ità costituzionale.

Il M ovim ento sociale ha, poi, annunziato 
che voterà contro la legge-delega. Se lo farà, 
è perchè è contrario  alla riform a am m inistra­
tiva. Ma io credo che non si debba dare m ol­
to peso a questa dichiarazione.

Se l ’onorevole Cannizzo, facendo richiam o 
alle vicende della storia, ha trovato  m utazio­
ni nelle compagini sociali e nelle s tru ttu re , 
ha dovuto però rifarsi al lento corso dei secoli 
e persino dei m illenni; invece, nella v ita p a r­
lam entare di questa Assemblea, per il M ovi­
m ento sociale (partito  dinam ico indubb ia­
m ente!) il tem po corre celerm ente e le deci­
sioni sono soggette a rapidissim i m utam enti. 
Quindi, l ’atteggiam ento parlam entare del M o­
vim ento sociale ci dà solo la conferm a — e 
non poteva essere altrim enti — che esso non 
vuole la riform a am m inistrativa; che, se que­
sta gì dovesse fare, dovrebbe essere una r i ­
form a a carattere  fascista, basata su ll’onni­
potenza del prefetto , valido usbergo contro 
le forze di sinistra. Ma per quanto riguarda 
la coerenza in sede di voto, non ci sen tirem ­
mo di assum ere fidejussione alcuna.

Passando ad esam inare la posizione della 
Democrazia cristiana in ordine alla riform a 
am m inistrativa, più che i pochi in terventi che 
sinora abbiam o sentito (ed io mi auguro che 
ce ne siano degli a ltri data l ’im portanza del­
l ’argom ento e la responsabilità che esso im ­
porta), io credo che ci sia da valutare...
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FASINO, relatore dì maggioranza. Lei m i­
sura l ’im portanza delle cose dal num ero de­
gli in terventi.

OVAZZA. No, onorevole Fasino, io...

FASINO, relatore di maggioranza. Può b a ­
stare  anche un  solo in tervento .

VARVARO. Q uesta è una m agra scusa. Il 
silenzio non può trovar giustificazione, q u an ­
do si tace su argom enti come questo. Il fa tto  
è che voi avete taciu to  dal principio alla fine.

FASINO, relatore di maggioranza. Tante 
volte voi avete dato prova di ripeterv i.

OVAZZA. Io accetto tu tte  le critiche, p e r­
chè m i ritengo un m odesto uomo, ed un più 
modesto deputato...

FASINO, relatore di maggioranza. A nch’io.

OVAZZA. Mi si consenta, perciò di fare 
soltanto delle m odeste osservazioni. Dirò, an ­
zitutto , che m olte volte il non in terven ire  è 
significativo e rivela essenzialm ente dubbio 
o complicità. Ecco il m otivo per cui io ripeto 
che mi auguro che altri depu tati dem ocristia ■ 
ni vengano a questa tr ib u n a  per esprim ere il 
loro pensiero ed assum ere aperta  responsa­
bilità in tem a di riform a am m inistrativa. Fino 
ad oggi — a mio avviso — l’indirizzo della 
Democrazia cristiana al riguardo è espresso 
dal disegno di legge presen tato  dall’onorevo­
le Alessi, che indubbiam ente è un  autorevole 
esponenente dem ocratico cristiano ed insie­
me uno dei m assim i responsabili del G over­
no e quindi uno degli artefici della vicenda 
della riform a am m inistrativa.

Le critiche sono state mosse al Governo ed 
al disegno di legge governativo. Io non v o r­
re i ripetere quanto è stato detto  fin qui. V or­
rei, però, guardare la questione da un  mio 
punto di vista meno dottrinario  (non per di­
sprezzo della do ttrina, fondam ento per la d i­
fesa del diritto), dal punto di vista, cioè, da 
cui lo guardano i siciliani, che seguono questa 
vicenda parlam entare ed attendono che la r i ­
form a am m inistrativa diventi un  fatto  com­
piuto nell’interesse della Sicilia.

Come viene accolta, ne ll’am biente popolare, 
la vicenda di questa im portantissim a rifo r­
ma di s tru ttu ra  e la pre tesa del Governo di

o ttenere la delega a leg iferare in m ateria? 
In qual modo giudica il cittadino la posi­
zione assun ta dal Governo e dai p a rtiti in 
questa Assem blea?

Onorevoli colleghi, i siciliani guardano al­
l ’istitu to  autonom istico con attenzione ed ap­
prensione, perchè vogliono che esso assolva 
la sua alta funzione e non si dissolva o de­
generi in m era apparenza. I siciliani guarda­
no al P arlam ento  siciliano come a ll’istituto 
fondam entale de ll’autonom ia e sono gelosi dei 
poteri che a questa Assem blea provengono 
dallo S ta tu to  e dalla Costituzione, per assol­
vere, n e ll’in teresse della Sicilia, il compito 
legislativo. I siciliani sono seriam ente preoc­
cupati dal fa tto  che, sotto la parvenza di pre­
tesi m otivi costituzionali ed adducendo la ri- 
strettezza di tem po e con la lusinga di una 
m igliore soluzione, il Governo chieda all’As­
sem blea di abdicare al suo potere legislativo 
e proprio in una m ateria  così im portan te qua­
le è la riform a am m in istra tiva; riform a di 
s tru ttu ra , in ordine alla quale non è da porsi 
in dubbio (e vane sono le sottigliezze in con­
trario) che, in base allo S tatu to , il potere di 
legiferare spetti a ll’Assemblea.

P er il significato profondo della riforma, 
per l ’im portanza dell’argom ento, il Parlam en­
to siciliano non abdichi al suo potere, ma di­
scuta e legiferi.

Il Governo dice e fa dire che questa nostra 
Assem blea non ha sufficiente capacità tecni­
ca, adeguata preparazione am m inistrativa e 
che sarebbe, quindi, opportuno delegare ad 
esso — che ha nom inato tan te  belle commis­
sioni di esperti — il potere di legiferare, af- 
fidandoglisi ciecam ente, perchè possa meglio 
utilizzare la com petenza dei tecnici, per la 
riform a am m inistrativa.

A ssunto pericoloso, questo, indubbiamente, 
ed in tal senso, onorevoli colleghi, esso è giu­
dicato dai siciliani. Pericoloso in sè e pei' ìe 
sue conseguenze, perchè suscettibile di tro­
vare  applicazione i n a ltri campi; ad esempio, 
in tem a di agricoltura, il Governo potrebbe 
chiedere all’Assem blea la concessione della 
delega a legiferare: non ha, forse, anche in 
questo settore, i suoi tecnici ed i suoi esper­
ti, cui affidare la elaborazione delle leggi?

Certo, questo sistem a servirebbe a distur­
bare il meno possibile il Governo, cui danno 
particolare fastidio i lavori assem bleari e che 
non nasconde la sua insofferenza, dandocene 
una dim ostrazione, che m i è sem brata spesso
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scortese, e che certam ente è espressione di 
un costum e antidem ocratico. Debbo dire con 
sincerità che l ’atteggiam ento del Governo — 
che ho sopportato con sofferenza — mi ha 
dato l’im pressione che ci si intendesse dire: 
Ma lasciateci lavorare! Con le nostre ben con­
gegnate commissioni, abbiam o gli strum enti 
per risolvere tu tto ; per fa re  le leggi ed anche 
la riform a am m inistrativa.

I siciliani guardano con preoccupazione alla 
china pericolosa su cui ci si avvia ed hannc 
ragione; legittim a è la loro apprensione, quan­
do per l ’attuazione di una riform a di fonda- 
mentale im portanza quale è quella am m ini­
strativa — e per la quale il compito di legi­
ferare è dallo S ta tu to  siciliano dem andato al­
l’Assemblea con solennità particolari — si 
pretende la delega al Governo, che si avvar­
rà, per l ’elaborazione delle norm e, dell’opera 
di commissioni che, per la loro composizione, 
sono state qui definite commissioni di prefetti.

II cittadino respinge la pretesa governati­
va, perchè vi ravvisa un  effettivo pericolo, 
un a tten ta to  che si vorrebbe perpetrare  con­
tro l ’autonom ia, so ttraendo all’Assemblea re ­
gionale il d iritto-dovere di legiferare.

E del resto, parallelam ente alla m anifesta­
zione di una volontà deteriore in tem a di r i ­
forma am m inistrativa, volta a privare l ’As­
semblea del potere sostanziale di legiferare, 
noi abbiam o sentito, proprio di recente, espri­
mere un  concetto analogo, quando, per elude­
re la richiesta di un settore di questa A ssem ­
blea, di conoscere la reale consistenza delle 
somme disponibili in bilancio, oltre che per 
esercitare il legittim o diritto  di controllo an ­
che per poterne disporre ai fini dell’iniziativa 
parlamentare, il Governo non solo ci ha r i ­
sposto che non c’era disponibilità di fondi, ma 
ha anche afferm ato — svelando, consentite­
mi, una m entalità  fascista — che, in definitiva, 
l’istanza dell’opposizione, di conoscere la con­
sistenza delle disponibilità finanziarie, non 
aveva fondam ento, perchè l ’opposizione dove­
va sì f^re la sua parte, m a non pretendere di 
avanzare proposte legislative.

PASINO, relatore di maggioranza. Questo 
'■on è stato mai detto, onorevole Ovazza.

OVjAZZA. Ella legga gli a tti parlam entari 
e vedrà che io non ho errato  n e ll’in te rp re ­
tazione; che, se avessi errato, ne sarei lieto, 
ma vorrei che la sm entita alle intenzioni del 
Governo venisse dai fa tti più che dalle pa­

role. Allo stato, sono costretto  ad insistere 
che è stato  detto  proprio quanto io ho as­
sunto e, in risposta alla sua interruzione, ag- 
gungo che è stato  detto  che non interessava 
a ll’Assem blea conoscere la consistenza del 
fondo per iniziative legislative, perchè il Go­
verno, una volta eletto  ed investito  del m an­
dato dalla m aggioranza, aveva un suo pro­
gram m a da a ttu a re  e quindi anche i fondi 
per in iziative legislative, in definitiva, dove­
vano in tendersi posti sotto ipoteca governa­
tiva.

Prego gli onorevoli colleghi di controllare 
se quel che dico è esatto, se costituisce le t­
tera le  in terp retazione di quanto  il Governo 
ha detto. Ripeto che, ove le parole ne aves­
sero trad ito  il pensiero e la volontà, sarebbe 
bene che il Governo desse una esplicita sm en­
tita ; perchè quanto io ho richiam ato costitu i­
sce una delle cose più  offensive che siano 
state  dette  in questa Assem blea in tem a di 
discussione di bilancio, e fa il paio con la 
pertinace volontà del Governo di avere con­
cessa la delega, di conseguirla a qualunque 
costo, per so ttra rre  a ll’Assem blea il potere- 
dovere di fare  la legge fondam entale di r i­
form a am m inistrativa.

Qui potrem m o rip rendere  la polem ica e 
dire che i pretesi m otivi di insufficienza tec­
nica e di urgenza sono dei pre testi; che, co­
m unque, responsabile è il Governo, che usa 
insabbiare per lungo tem po i disegni di legge 
per poi tira rli fuori con abilità di prestig ia­
tore ed afferm are che orm ai non c’è tem po e 
che o si dà la delega o la riform a non si fa! 
Soprattu tto  offensivo è l ’assunto governativo, 
perchè alla pre tesa insufficienza tecnica della 
Assem blea contrappone una pretesa maggio­
re capacità delle commissioni e del Governo. 
Sulla presunta superiore competenza delle 
commissioni è stata  qui detta im a parola 
chiara e ben a ragione è stata  afferm ata la 
nostra diffidenza per le commissioni « p re fe t­
tizie », cioè form ate essenzialm ente da p re ­
fetti. Diffidenza giustificata, perchè sì tra tta  
di uomini e non certo di santi (credo che di 
santi non ce ne siano in questa Assemblea; 
forse, a ' dire dell’onorevole Taormina, ci sa­
rebbe l ’onorevole Lo Magro) e dentro e fuo­
ri di quest’Assem blea l’uomo non si scinde 
nelle sue parti.

ALESSI, Assessore agli enti locali. L ’ono­
revole Taorm ina ha rinunciato alla santità.
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OVAZZA. L ’onorevole T aorm ina forse si 
avvia alla san tità, con sacrifìci; se la san tità  
è. come noi la vediam o, nel cercare di conse­
guire la liberazione degli uom ini. Q uesta è 
una form a di san tità, onorevole Alessi, che 
noi apprezziam o.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Quindi, 
uno alm eno c’è.

OVAZZA. R ingrazio per queste in te rru ­
zioni, perchè non mi d isturbano  e anzi mi 
consentono qualche pausa. R iprendendo il fi­
lo del mio dire, credo sia ovvio che non si 
possa p re tendere  da chi è p refetto  (da chi, 
cioè, ha vivo al massimo lo spirito  dell’is titu ­
to che rappresen ta  ed im persona; da chi è le ­
gato all’esercizio consueto della au to rità , s tru ­
m ento del Governo ed a sua volta spesso au to ­
crate) che si spogli facilm ente del suo abito 
m entale  e del suo costum e politico e senta, in 
qualità di tecnico, la istanza « rivoluziona­
ria»  (diciamola pu re  questa parola terrib ile, 
più te rrib ile  ancora per un prefetto) che sta 
a base della riform a am m inistrativa, che va 
fa tta  proprio contro i prefetti, non come ind i­
vidui, chè in quanto ta li possono anche essere 
delle brave persone, ma contro l ’istitu to  p re ­
fettizio, che in Sicilia va abolito.

Se la costituzione di commissioni form ate 
da tecnici-prefetti è fru tto  di particolare fa ­
tica dell’onorevole Alessi, resta  da vedere se 
egli, che è un abile politico per i suoi fini, sia 
nella specie un cattivo o un buon psicologo.

Se non è sua intenzione che la riform a am ­
m in istra tiva si risolva favorevolm ente alla 
perm anenza dei prefetti, allora egli è un  cat­
tivo psicologo, perchè la presenza dei p re fe t­
ti nelle commissioni non può portare  a tale 
risultato ; per contro, non gli si può negare 
di essere un abilissimo psicologo, se proprio 
ha contato sulla particolare composizione del­
le commissioni per una riform a am m inistra­
tiva ad usum delphini.

Qui si impone un chiarim ento e, anche con 
riferim ento  alla richiesta governativa di con­
cessione della delega a legiferare nella p a r ti­
colare m ateria, io vorrei porre una dom anda 
all’onorevole Alessi: è in grado di assicurar­
ci che, anche attraverso  la eventuale delega 
(alla quale, per ev itare dubbi, confermo la 
nostra avversità) egli si rip rom ette  di a ttu a ­
re una riform a am m inistrativa che corrispon­
da alla le ttera  e allo spirito dello S ta tu to  e

della Costituzione e alle esigenze del popolo 
siciliano? Credo che l ’onorevole Alessi non 
avrà difficoltà ad im pegnarsi, sia come giuri­
sta che come uomo di governo, nel senso ri­
chiesto.

A LESSI, Assessore agli enti locali. Il mio 
im pegno di autonom ista.

OVAZZA. Bene. L ’onorevole Alessi mi ha 
dato subito una p arte  della risposta, che io 
gradisco certam ente. Dobbiam o tu tti, qui, in 
questa Assem blea, in questo Parlam ento  del­
la Sicilia autonom a, essere lieti che da un 
uomo di tan ta  au to rità  ci venga riconfermato 
il suo impegno di autonom ista; impegno di 
partico lare valore, perchè viene profferito, in 
sede di discussione della riform a am m inistra­
tiva, dall’Assessore del ram o, da ll’Assessore 
certam ente più im pegnato.

Credo che l’onorevole Alessi si senta, nel­
l ’am bito del Governo, l ’Assessore più impe­
gnato in questo senso. V orrei che, anche al 
riguardo, l ’onorevole Alessi m i desse una ri­
sposta afferm ativa; com unque, ritengo di po­
terla  in tu ire. E ’, però, l ’onorevole Alessi, si­
curo che, una volta concessa la delega al Go­
verno, egli resti l ’Assessore agli enti locali, 
cioè l ’uomo più  responsabile nel delicato im­
pegno del Governo di a ttu a re  la riform a am­
m inistra tiva , con l ’ausilio di quelle ta li com­
missioni? Onorevole Alessi, io credo' che que­
sto costituisca un  problem a per la sua co­
scienza di uomo politico, poiché non mi sem­
bra impossibile che, ad un certo punto, in 
questa Assemblea, si debba assistere, senza 
partico lari rivolgim enti, senza il ricorso a cri­
si di governo, ad un altro  « changez la pla­
ce ». Non abbiam o forse visto, di recente, il 
Governo com unicarci con m olta semplicità e 
come un fa tto  di o rdinaria amministrazione 
che vi era stato  un cambio di poltrone fra lo 
onorevole G erm anà, Assessore all’agricoltura 
e l ’onorevole Di Napoli, Assessore al lavoro?

ERANCHINA. Vi fu  un concorso interno in 
base a titoli!

OVAZZA. Questo scambio di poltrone fu 
operato per rim uovere l ’onorevole Germana 
dall’Assessorato per l’agricoltura, in accogli' 
m ento della pretesa di una p arte  di questa 
Assemblea, che ne aveva richiesto l ’allonta­
nam ento.
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ALESSI, Assessore agli enti locali. Ci sono 
andate le forze del lavoro.

TAORMINA. Questa è l ’interpretazione 
dell’onorevole Sem inara.

OVAZZA. L ’onorevole G erm anà è stato eli­
minato da Assessore a ll’agricoltura perchè i 
monarchici lo hanno preteso con chiare paro­
le. facendogli colpa di avere cominciato ad 
attuare una legge che, in quanto espressione 
perfetta della volontà dell’Assemblea, dove­
va essere eseguita.

L ’onorevole Di Napoli ha raccolto una spi­
nosa ered ità  e noi ci auguriam o che egli rap ­
presenti veram ente, come è- stato detto, le 
forze del lavoro n e ll’Assessorato per l ’agricol­
tura. Ma il perno della questione consistette 
nel rim uovere l ’onorevole G erm anà dall’A s­
sessorato per l ’agricoltura in modo incruento, 
cioè senza sm uovere una pietra , un chiodo o 
una tavola di quella che io ho chiam ato, con 
un term ine non ricercato  m a certo espressivo, 
la baracca governativa.

FRANCHINA. Pericolante.

LO GIUDICE. E ’ pericolante da tre  anni e 
mezzo.

DI NAPOLI, Assessore all’agricoltura ed 
alle foreste. A bitiam o nelle baracche!

OVAZZA. Ma i popoli evoluti non ab ita­
no nelle baracche, che sono uno degli indici 
più vergognosi di un  incom piuto dovere, per 
valermi della espressione dell’onorevole Lo 
Magro. Comunque, se l ’onorevole G erm anà è 
stato rimosso dall’Assessorato per l ’agricoltu­
ra perchè applicava una legge m im ita di tu tti 
i crismi, pensi a quel che può incomberle, 
onorevole Alessi. Io non so se Ella tiene a p e r­
manere nella carica di Assessore agli enti lo­
cali, per fare  la riform a am m inistrativa;...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Esclu­
sivamente.

OVAZZA. ...però, ha Ella qualche speciale 
polizza di assicurazione, che lo garantisca che, 
ad un certo punto  — senza estrom etterlo  dal 
Governo, cioè senza aprire una crisi di suc­
cessione e sulla falsariga dell’operazione G er­
manà — non sarà spostato dal posto di respon­

sabilità che occupa, proprio quando si accin­
gesse ad a ttu a re  una riform a am m inistra tiva 
non gradita , per esempio, ai m onarchici, ai 
liberali ed ai m isini? Quando si profilò la vo­
lontà di disfarsi dell’onorevole G erm anà, q u a­
le Assessore a ll’agricoltura, chi fu a portare, 
qui, in Assem blea, l ’espressione di questa vo­
lontà? Fu il M ovim ento sociale, che, in quella 
occasione, espresse anche la sicurezza di ce­
lebrare un  rito  funebre.

In tem a di riform a am m inistrativa, il Mo­
vim ento sociale italiano è per il m an ten i­
m ento dei prefetti, la cui au to rità  vorrebbe, 
anzi, fosse rinforzata, a presidio contro i so­
cialisti ed i comunisti. Io non ho la pre tesa — 
l’ho detto prim a, onorevole Alessi — di fare  
qui u n ’analisi com piuta delle linee del suo 
progetto di riform a am m inistrativa. Ma mi 
pare di potere afferm are — mi corregga se 
sbaglio — che è suo proposito (nella preoccu­
pazione di non potere determ inare con l ’au to­
rità  legislativa regionale che i p re fe tti se ne 
vadano) di concretare una riform a m iran te a 
svuotare i p re fe tti delle com petenze e dei po­
te ri che in atto  esercitano, attribuendo poteri 
e com petenze legittim am ente ad a ltri organi. 
Ma, se questa è la sua intenzione, mi pare che 
essa contrasti con i propositi del settore di 
destra dell’Assemblea, il quale potrebbe r i ­
petere nei suoi confronti, con eguale fortuna, 
la m anovra di elim inarla quale Assessore agli 
enti locali, così come ha conseguito lo scopo 
di rim uovere l ’onorevole G erm anà da Asses­
sore a ll’agricoltura.

Ho voluto dire questo, perchè (nella con­
vinzione che, sia pure in un modo che noi 
non condividiamo, senta in coscienza l ’im pe­
gno di a ttu are  secondo una certa linea la r i ­
form a am m inistrativa) Ella sappia che, quan­
do fa il sostenitore della delega, crea uno dei 
pericoli m aggiori per la riform a stessa, in 
quanto non ci può garan tire  —- e lo deve sape­
re per quel che da questa tribuna è stato detto 
da certi gruppi parlam entari — l’attuazione 
di una vera riform a, evitando ima pseudo-ri­
form a o, peggio, una Controriforma o un nulla 
di fatto. Da un uomo che ha un passato poli­
tico, da un uomo che fu tra  i migliori almeno 
nel 1943-46, da un uomo che qualche volta ha 
espresso una volontà autonom istica, io penso 
di potere attendere un ripensam ento sulla 
grave responsabilità che si è assunto, con lo 
insistere nel chiedere la delega, e volere — io 
credo in buona fede — con tal mezzo attuare
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una riform a am m inistra tiva , non condivisa 
da alcuni gruppi parlam entari. Q uando Ella 
v o rrà  trad u rre  in norm e positive le sue v e ­
dute, po trà svegliarsi Assessore al turism o o 
di qualche altro  ram o, m agari istitu ito  ex novo 
nel seno di questa com pagine governativa.

Questo volevo dire, senza adden trarm i nel­
l'argom ento  della costituzionalità o m eno del­
la delega, e per riafferm are  che ì siciliani 
(che non vanno identificati con alcuni stud io­
si o con i cosiddetti « no tabili ») non accolgo­
no la rich iesta governativa di delega e la r e ­
spingono come atto  lesivo del prestigio della 
autonom ia, lesivo delle prerogative di questa 
A ssem blea ed irto  di pericoli e di m inaccie 
per m ia concreta riform a am m in istra tiva che 
risponda alle esigenze della Sicilia.

Passo a tra tta re  due argom enti, per i quali 
forse m i si rip e te rà  la critica di in tra tte n e r­
m i su cose di cui già si è parlato . Com unque, 
m i sobbarcherò alle critiche, cercando di p ro ­
spettare  i due argom enti come io li vedo e co­
me sono vedu ti e sen titi da una grande parte  
del popolo siciliano, della quale ritengo di po­
te re  esprim ere la  volontà, senza per questo 
p re tendere  di elevarm i ad unico o più  quali­
ficato in te rp re te  delle aspirazioni di « base », 
ed uso questa parola assai efficace, anche se 
essa possa dispiacere a qualcuno.

TAORMINA. A proposito di « base », il 
P residen te  ha ricevuto una commissione di 
operai del C antiere navale di Palerm o.

OVAZZA. I due argom enti cui accennavo 
riguardano i liberi consorzi ed i comuni.

P e r quanto  riguarda i liberi consorzi, p re ­
m etto che quanto sarà oggetto della m ia espo­
sizione altro  non è che il punto  di vista che 
ho raccolto in innum erevoli occasioni, p a r ti­
colarm ente in quei luoghi ove il sentim ento 
popolare ha  possibilità di esprim ersi con im ­
m ediatezza, cioè nei cen tri m inori, nelle no­
stre  cittadine, nei paesi ru ra li, dove diretto  è 
il contatto  fra gli s tra ti popolari e gli uom ini 
politici che vivono ed operano tra  quelle po­
polazioni.

L iberi consorzi: non è soltanto un proble­
m a di nuove circoscrizioni te rrito ria li (esi­
genza, senza dubbio, im portante, che contra­
sta con il m antenim ento delle provincie, an ­
che se c’è chi sostiene che nuove circoscri­
zioni te rrito ria li di liberi consorzi tra  liberi 
comuni siano conseguibili perm anendo le vec­

chie circoscrizioni), m a è altresì un  problema 
di coordinam ento di te rr ito ri com unali, per il 
soddisfacim ento delle istanze delle popola­
zioni. Il problem a m eriterebbe certam ente 
un  p iù  lungo discorso; m a mi lim ito a richia­
m are quanto  è stato  afferm ato  da m olti e che 
rispecchia una rea ltà  concreta che tu tti  cono­
sciamo: la Sicilia è un mondo, anche se è 
soltanto una regione, una  delle regioni d’Ita­
lia. E ’ veram ente un  mondo, un mondo com­
plesso; complesso nella sua s tru ttu ra  orogra­
fica, nelle risorse del suolo, nelle tradizioni, 
che, p u r legate alla grande tradizione sici­
liana, si differenziano da zona a zona.

In  questo mondo, le tradizioni e le situa­
zioni reali delle.zone non trovano risponden­
za nelle vecchie provincie, n ate  da elementi 
feudali, spesso casuali, che non corrisponde­
vano e che com unque non corrispondono cer­
tam ente oggi alla esigenza di avviare a solu­
zione i problem i concreti, i problem i di ri­
nascita. Qualcuno dirà  che ci saranno degli 
inconvenienti: invece delle a ttu a li nove pro­
vincie, avrem o un  num ero m aggiore di liberi 
consorzi, per i quali respingiam o il subdolo 
ten tativo  di chiam arli p rov incia .. Il numero 
dei liberi consorzi sa rà  quello che l ’esigenza 
obiettiva accoppiata al senso di prudente re­
sponsabilità vorranno. Non avrem o certam en­
te m i Ubero consorzio di due o tre  piccoli co­
m uni, perchè la nuova s tru ttu ra  sarebbe spro­
porzionata alla popolazione, ai territò rio  e 
agli scopi. A vrem o liberi consorzi in numero 
m aggiore delle a ttua li provincie e però sa­
ranno  espressione degli in teressi autentici, 
im m ediati della popolazione del territo rio ; sa­
ranno  en tità  che risponderanno alle esigenze 
locali. Chi, e in qual modo, dovrà interpretare 
queste esigenze? D ovrà in te rp re ta rle  lei, ono­
revole Alessi? Con tu tto  il rispetto  che io 
posso avere per la sua persona, ritengo che 
nè lei nè alcun Governo e m eno ancora que­
sto Governo po trà  in te rp re ta re  veramente 
ta li esigenze complesse, anche se m olto sem­
plici nei loro essenziali fondam enti.

Non starò  a fa re  (e nessuno di noi lo po­
trebbe) l ’elenco di tu tti  i possibili istituendi 
liberi consorzi indicando p er ciascuno il ter­
ritorio  e, pertan to , m i lim iterò a portare  al­
cuni esempi, per i quali l ’istanza è sentita ed 
è insita nella rea ltà  stessa delie cose. Non vi 
è dubbio che Gela senta profondam ente in 
tu tte  le sue corren ti politiche e in tu tti  i suoi 
s tra ti sociali ed economici l ’esigenza di una
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sua au ten tica autonom ia, in un libero con­
sorzio coi com uni più vicini, n e ll’am bito di 
una zona che, grosso modo, si identifica, per 
motivi fisici ed economici, col com prensorio 
di bonifica. Io vedo Gela e il suo com pren­
sorio base di un  libero consorzio di comuni, 
territo ria lm ente delim itato dalla configura­
zione orografica, legato essenzialm ente, ai fi­
nì del progresso agricolo, al bacino id rogra­
fico ed alla irrigazione, al suo porto ed alla 
costituzione di alcuni centri di nuovo inse­
diamento.

Nè credo che questo possa essere l ’unico 
esempio. Vorrei darne un altro, riguardante 
una zona a noi più  vicina: quella delle Pe- 
tralie. Si tra tta  di una zona ben definita, con 
comuni tradizioni ed identità  di interessi per 
quanto concerne lo sviluppo agricolo e la v a ­
lorizzazione turistica, legati alla sistem azio­
ne m ontana, al rim boschim ento, a ll’increm en- 
to alberghiero. Problem i, questi, che non si 
possono risolvere ne ll’am bito dell’uno o del­
l’altro dei comuni in teressati e che non si r i ­
solveranno certam ente con l ’a ttuale  ordina­
mento provinciale, che adempie ad alcuni 
particolari servizi, quali la m anutenzione di 
alcune strade e dei locali di casermaggio dei 
carabinieri. Questo complesso organico di 
istanze non può trovare  accoglimento nei sa­
loni della P re fe ttu ra , in cui di ben altro  ci. 
si occupa e dove non vi è l ’animo per com­
prendere e la volontà di risolvere queste co­
se; dove i problem i vengono visti sotto il p ro ­
filo dell’Io comando, perchè ho il potere, e 
tu, comune, m i d isturb i quando mi prospet­
ti simili questioni, che non sono di mia com­
petenza.

Altro esempio ancora: la zona cosiddetta 
del Corleonese. Corleone ed il Corleonese rap ­
presentano veram ente una entità te rrito ria ­
le, intesa questa senza preoccupazione degli 
attuali confini per quanto è contrassegnato su 
qualche vecchia carta o in catasto. Il Corleo­
nese, cioè, inteso come la zona che abbrac­
cia i te rrito ri dì Corleone, Godrano, Contes­
sa, Cam poreale e Roccamena, con un  com­
plesso di interessi, che hanno una loro prim a 
espressione nella bonifica intesa in senso la r ­
go, nella re te  stradale, in quegli spostam enti 
di attiv ità economica, produttiva, agricola 
che verranno dai bacini e dalle nuove zone 
di irrigazione; zona che ha indubbiam ente dei 
problemi di decentram ento che si riallaccia- 
Ho alla vecchia sottoprefettu ra, m a che non

sono gli elem enti più  im portanti; che ha p ro ­
blemi di generale in teresse nel settore della 
pubblica istruzione (una scuola professionale 
a Corleone), in  quello dell’assistenza sanita­
ria  e so p ra ttu tto  nel campo dell’insediam en­
to della popolazione, oggi eccessivam ente ac­
centrata , in zone decen trate  di lavoro, secon­
do le prospettive dello sviluppo dell’a ttiv ità  
agricola.

Potrei continuare ad elencare altri proget­
ti per la costituzione di liberi consorzi com u­
nali, così come sono form ulati dagli elem enti 
di base, cioè dalle popolazioni locali, che fa ­
ranno sentire più v ivam ente la loro voce, per 
soddisfare la istanza profonda di raggrupparsi 
e risolvere i problem i comuni. Q uesta is tan ­
za a consorziarsi è sen tita  ovunque: nella a t­
tuale provincia di Trapani, a M arsala e a Ca­
stel vetrano; nella provincia di Catania, a Cal- 
tagirone, non solo perchè p a tria  di tan ti il­
lustri uomini, m a anche perchè centro di una 
zona a ca rattere  unitario.

Ma qui, se non venisse chiarito bene, il con­
cetto di autonom ia funzionale potrebbe di­
spiacere ai vecchi grandi centri, che po treb ­
bero tem ere di perdere una pai'te del loro 
prestigio; potrebbe preoccupare alcuni isti­
tu ti, alcuni complessi di uffici, e già si nota, 
forse anche per m alcelati interessi, che il 
problem a dei liberi consorzi è insto, fra  l ’al­
tro, come un pericolo per il personale di de­
term inati uffici.

Voglio occuparm i del problem a, perchè an ­
che per le grandi città, per certi is titu ti e per 
il personale di alcuni uffici, esso va visto come 
un problem a funzionale, pu r se diversificato. 
P er gli uffici va visto come un  problem a di 
intensificazione, di possibilità di maggiore la ­
voro e di m aggiore sicurezza.

P er le grandi città, vorrei accennare a volo 
al posto che occuperebbero Palerm o e C ata­
nia. Palerm o, in questo nuovo ordinam ento, 
sarebbe la grande Palerm o, e noi sappiamo 
che con questa frase si vuole in tendere la so­
luzione di tu tti  quei problem i, che già oggi 
si impongono anche attraverso  dram m i perio­
dici, e che interessano tu tto  il territo rio  da 
M onreale ad A ltofonte: problem a idraulico, 
problem a di insediam ento, problem a di p iani­
ficazione urbanistica, intesa nel senso lato e 
profondo così come l ’hanno intesa, ad esem ­
pio, gli onorevoli Napoli e Costarelli nella 
loro proposta di legge su ll’urbanìstica.

P er Catania, il problem a si pone in modo
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diverso: la città  etnea, posta alla foce del Si- 
m eto, ha come enorm e risorsa i 30mila e t­
ta ri irrigui della P iana ed è legata alla difesa 
ed alla valorizzazione di questa vasta d iste­
sa di te rra  ad a lta  p rodu ttiv ità  e della zona 
a monte. Qui avrem m o un libero consorzio 
nel senso m igliore e più  proficuo, perchè le ­
gherebbe, perno Catania, tu tti  quei cen tri che 
rien trano  nel perim etro  di un  complesso eco­
nomico organico.

Mi astengo dalTaccennare alla funzione di 
M essina in  un libero consorzio di comuni, 
perchè vi è in  a tto  contrasto di idee sulla fu n ­
zionalità cittad ina ed affiorano preoccupazio­
ni, che non dirò cam panilistiche, m a che r i ­
tengo possano essere elim inate a ttraverso  una 
valutazione obiettiva.

D etto questo a titolo di esemplificazione r i­
guardo al lim ite te rrito ria le  dei liberi consor­
zi, rilevo che il punto fondam entale del nuo­
vo ordinam ento non sta nella la titud ine del 
perim etro  consortile e nem m eno nella iden ti­
tà  o quasi dei confini del libero consorzio con 
quelli della a ttuale  provincia, m a sta nella 
libertà  del consorzio. Al riguardo vi sono con­
trasti politici, discordanze notevoli e difficol­
tà  per fa rne accettare il concetto.

In m erito  vorrei d ire che non è solo un 
problem a di decentram ento: il decen tram en­
to è cosa u tile  e necessaria, perchè im porta 
un alleggerim ento di ta lun i vincoli pesanti. 
Ma all’ onorevole Alessi, che ha riconfer­
m ato la sua professione di autonom ista, io 
dico che non si tra tta  soltanto di un proble­
m a di autonom ia am m inistrativa, m a anche 
e sopra ttu tto  di un problem a di libertà.

Il problem a di fondo non sta nel rag g ru p ­
pare comuni, territo ri, uom ini ed istituzioni 
per farne un  libero consorzio a fianco di a ltre  
analoghe istituzioni, m a sta negli a ttr ib u ti di 
libertà  da conferire a questi enti, poiché dal 
conferim ento di ta li a ttrib u ti dipende la pos­
sibilità di realizzare gli scopi per i quali i 
liberi consorzi sono is titu iti: il progresso eco­
nomico e la rinascita. Al disopra dei liberi 
consorzi non vi deve essere il p refetto  e non 
si deve più p arla re  di provincia, anche se ci 
si vuol dare ad in tendere che è solo questio­
ne di nome, perchè il perm anere della p ro ­
vincia giustifica ogni nostra diffidenza e preoc­
cupazione che si voglia m antenere il d ep re ­
cato istitu to  prefettizio.

I liberi consorzi non dovrano consentire ai 
comuni che ne fanno parte  soltanto la pos­

sibilità di una pianificazione coordinata per 
la soluzione di problem i a ttin en ti alla viabi­
lità  o alla bonifica, m a dovranno consentire 
e concretare la libertà  dei comuni.

I liberi consorzi dovranno essere istituzio­
ni che, com ponendo e raccordando le esigen­
ze e le volontà, adem piano alle funzioni di 
coordinam ento e di controllo di legittim ità, 
nei lim iti necessari al raggiungim ento degli 
scopi dei liberi com uni che li compongono.

II problem a fondam entale dei liberi con­
sorzi è, quindi, il problem a della loro liber­
tà  e della libertà  dei comuni. Se i liberi con­
sorzi saranno re tti secondo i principi demo­
cratici, essi assicureranno la lib ertà  ai comu­
ni; ma, se dovessero d iven tare  la b ru tta  co­
pia della provincia ed operare a fianco della 
a ttuale  s tru ttu ra , allora non solo non si con­
seguirebbe lo « snellim ento », che anzi si 
avrebbe un  appesantim ento, m a anche non s5 
realizzerebbero le istanze di autonom ia, di 
decentram ento  e di libertà.

I liberi consorzi dovranno avere mezzi e 
poteri, e gli organi di direzione dovranno es­
sere l ’espressione dem ocratica, a ttraverso  la 
rappresen tanza proporzionale, di tu tti  i cit­
tad in i di tu tti  i comuni della zona. E qui, ono­
revole Alessi, devo dire che le nostre « pre­
visioni » a suo riguardo  debbono ritenersi 
fondate, perchè E lla ed i suoi colleghi di Go­
verno pensano di realizzare una direzione 
consortile n ien te  affatto  dem ocratica e non 
rispondente allo scopo. Così, ad esempio, il 
voler provvedere per le a ttuali am m inistra­
zioni provinciali con elezioni di secondo gra­
do, porterebbe alla sparizione della m inoran­
za. Ciò è per noi un b ru tto  segno, perchè sve­
la le intenzioni del Governo, nel caso in cui 
o ttenesse la delega, sul meccanism o di for­
m azione delle am m inistrazioni dei decentrati 
autonom i liberi consorzi. E l ’attribuzione al­
l ’onorevole Alessi (non isolato, del resto, nel­
la sua posizione, in seno al Governo) della 
volontà di rip roporre  in Sicilia una brutta 
copia, sia pure riform ata, della legge eletto­
rale m aggioritaria, anche se nascosta in sa­
pienti m ascheram enti, ci consente di afferm a­
re che le nostre  preoccupazioni sono fondate 
e che la delega al Governo rappresenta un 
pericolo per la v ita dei consorzi, che noi vo­
gliamo liberi e dem ocratici, e ta li non sareb­
bero ove il criterio  di elezióne delle rappre­
sentanze non si ispirasse ai principi di liber­
tà e democrazia. Noi pensiam o che i mai smen-
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'ivi propositi governativi legittim ano la no ­
stra preoccupazione: un reale pericolo è insi­
to nella volontà espressa dall’onorevole A les­
si e da questo G overno di varare  un sistem a 
elettorale che consenta, con il suo m eccani­
smo antidem ocratico, la esclusione della ra p ­
presentanza della m inoranza nella Assemblea 
regionale, nelle am m inistrazioni provinciali 
ed anche nei liberi consorzi di comuni, onde 
permettere prepotenze e faziosità e a m orti­
ficazione della libera espressione della volontà 
dei cittadini e della libertà  dei consorzi, non­
ché delle esigenze dei comuni. Questo è uno 
dei m otivi per cui ho voluto tra tta re  il tem a 
dei liberi consorzi, non solo e non tanto  per 
dire che un m aggiore e m igliore frazionam en- 
riale delle provincie può essere opportuno se 
risponde alle esigenze della popolazione, ma 
per afferm are che la nuova circoscrizione 
sarà un elem ento positivo solo se i consorzi 
saranno en ti dem ocratici e liberi, e per dire 
che le recenti vicende e particolarm ente i vo­
stri atteggiam enti in m olte situazioni, ci fan ­
no prevedere, senza essere profeti, che è vo­
stra volontà a ttu a re  forse il decentram ento, 
ma non certam ente una organizzazione de­
mocratica e libera.

Passo ad occuparm i del comune. E ’ stata 
qui descritta, con esempi t ra tt i  dal vivo, la 
drammatica vita che m enano i nostri comuni, 
particolarmente i m inori, ne ll’am bito della v i­
gente s tru ttu ra , sotto il peso della p rep o ten ­
za e dell’arb itrio  del nrefetto, che è ad un 
temno strum ento  del Governo centrale e di 
quello regionale. Ieri, nel corso della circo- 
stanziata denuncia form ulata da questa t r i ­
buna dall’onorevole Renda, ho avuto netta  la 
sensazione di quanto  sconfinato sia l ’arbìtrio  
‘refeltizio e. ad un tempo, la prova che 
l’onorevole Alessi è il difensore di ufficio dei 
Prefetti, qualunque sia il loro comportamento. 
Con riferim ento a situazioni analoghe, l ’ono- 
fevole Renda ha dim ostrato che l ’autorità p re­
fettizia si è com portata in m aniera perfetta-
niente diversa; m a l’onorevole Alessi, in te r­
loquendo, ha trovato  a suo modo una pretesa 
giustificazione dell’operato prefettizio, dando 
c°si la riprova dell’arb itrio  ed im m ediata la 
E sazione che questo potesse essere stato 
commesso o di iniziativa del prefetto  o per- 

richiesto d a ll’onorevole Assessore, sic- 
n<>’ lascio a questi la scelta di im putare il 

Provvedimento ad un arbitrio  prefettizio o
ri un arbitrio  assessoriale.

Reputo, dopo l’am pia docum entazione fo r­
nita da a ltri colleglli, che non occorra insi­
stere  negli esempi, per dim ostrare la s itua­
zione di soggezione dei nostri comuni nella 
a ttuale  s tru ttu ra  am m inistrativa; soggezione 
che assum e caratteristiche squisitam ente bor­
boniche (intesa questa locuzione nel senso 
popolare di oppressione, poiché vi furono nel 
periodo borbonico m om enti in cui la v ita de­
gli enti locali fu  m eno soffocata che non oggi) 
sotto la pesante tu te la  dei p refe tti di Sceiba 
e di Alessi. Io mi faccio portavoce del g iudi­
zio, della preoccupazione, della coscienza offe­
sa delle popolazioni dei nostri paesi, di que­
sto mondo che è fa tto  di artigiani, di piccoli 
com m ercianti, m a sopra ttu tto  di contadini e 
di braccianti; degli s tra ti a ttiv i del popolo 
che hanno smesso l ’abito della paziente ra s ­
segnazione, perchè vanno conquistando sem ­
pre più coscienza e sem pre più traducono que­
sta coscienza in volontà operante. Vorrei, qui, 
ricordare la storia del mondo contadino, la 
tris te  storia della reazione e della repressio­
ne di tu tti i tempi, m a m i occorrerebbero lu n ­
ghe ore per farlo. E poiché parlo  in questa A s­
semblea, nel P arlam ento  della Sicilia, che ha 
trovato l ’ostacolo fondam entale al soddisfa­
cimento di tu tte  le sue istanze nello S tato ac­
centrato e accentratone sorto dopo il ’60, mi 
lim iterò a richiam are due m om enti della no­
stra  storia : i m oti del cosiddetto « sette e 
mezzo » ed il m ovim ento dei fasci.

I prim i furono una rivolta anarchica del 
mondo contadino, soffocata nel sangue e nel­
le b ru ta li repressioni. Quei m oti furono pro­
vocati dalla disillusione che seguì alla fo r­
mazione del nuovo Stato, a seguito della m an­
cata realizzazione delle istanze fondam entali 
del popolo siciliano: te rra  e libertà!

Furono, in modo particolare, ribellioni con­
tro  l ’ingiusto criterio di applicazione delle 
tasse e delle imposte, contro il m al governo 
negli affari locali, poiché la direzione dei co­
m uni era in m ano ai grandi agrari, che, adu­
sati a com andare ed im perare, trovavano nel­
la deprecata s tru ttu ra  statale del tempo, lo 
strum ento  atto  a favorire il loro ris tre tto  in ­
teresse ed a contrastare ogni istanza di giu­
stizia del popolo. Quei moti furono, quindi, 
ad un tem po e rivolta contro l ’iniquo sistema 
di tassazione e rivendicazione di libertà, con­
tro  la prepotenza e l ’oppressione. T utti sap­
piamo quale fu la risposta del potere costiti! >- 
to: non modifica delle stru ttu re , m a fucila­
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zioni, carcere e rincrud im ento  della schiavitù.
A distanza di alcuni decenni, il popolo 

esprim e il m ovim ento dei Fasci: organizzato 
in form a m oderna e alim entato  da una co­
scienza di classe, rappresentò  la esplosione 
dei vecchi risen tim en ti ed espresse la p ro te ­
sta contro il m al governo e la volontà di pas­
sare ad un buon reggim ento, specie n e ll’am ­
bito com unale, perchè più  vicino alla v ita  del­
la nostra popolazione contadina. Ho qui con 
me dei libri che rifanno la storia delle « r i ­
bellioni », perchè tali sono sta te  chiam ate le 
insurrezioni del periodo dei Fasci, e m i ba­
sterebbe leggere per d im ostrare come corra 
un  nesso di causa ad effetto  tra  le angherie 
p erp e tra te  attraverso  le am m inistrazioni co­
m unali e le rivendicazioni popolari, soffocate 
nel sangue, contro le sopraffazioni delle con­
sorterie locali. Ma io non voglio, onorevoli 
colleghi, abusare del vostro tem po, anche p e r­
chè presum o che tu tti  conosciate la dolorosa 
storia della nostra  terra .

Oggi, noi discutiam o in tem a di riform a am ­
m in istra tiva e ci occupiamo degli enti locali, 
che toccano nel modo più  vivo le esigenze del 
ceto contadino, che nei nostri piccoli centri 
può veram ente essere alla m ercè di chi rag ­
giunge il potere, poiché da ll’indirizzo im pres­
so alla politica m unicipale dipendono le s tes­
se possibilità di v ita  per larghi s tra ti di po­
polazione. Qui, in questi cen tri m inori, m ol­
to più che nei grandi, più sen tita è l ’esigenza 
di libertà  e del buon governo. L ibertà e buon 
governo! — è ed è sem pre stato  il grido dei 
contadini.

Ma non voglio indugiarm i o ltre nella r ie ­
vocazione di avvenim enti m em orabili della 
nostra storia; vorrei, però, che tu tti  i sicilia­
ni analizzassero il m ovim ento dei Fasci per 
com prenderne appieno l ’im portanza, oltre che 
come lo tta contro il m algoverno del ceto do­
m inante, come il prim o m ovim ento di classe 
organizzato dei lavoratori italiani; i lavorato­
ri siciliani furono gli an tesignani della m o­
derna organizzazione di lo tta  del p ro le ta ria ­
to e si sentirono, allora, per la prim a volta, 
in modo esplicito legati ai lavoratori del re ­
sto del Paese. Non posso, però, tralasc iare dal 
ricordare, poiché siam o in tem a di riform a 
am m inistrativa, che tra  le cause che provoca­
rono quel m ovimento, predom inante fu l ’in i­
quo criterio  che sovraintendeva alla im posi­
zione dei trib u ti locali. E qui m i soccorre la 
au torità  di un uomo politico, studioso dei fe­

nom eni sociali, che, anche oggi, in ta rd a  età, 
continua a d im ostrare diligenza di indagine 
in vari campi: alludo a ll’onorevole profes- ! 
sore Enrico La Loggia, che, anim ato da spi- 
rito  diverso dall’a ttu a le  (i tem pi cambiano I 
e l ’età incide) partecipò al m ovim ento dei Fa- 
sci e ne fu  tra  i p iù  acuti analizzatori. Seri- ; 
vendo nel Giornale degli economisti, egli dì- 
m ostrò che su sessanta « tu m u lti » (giuste 
reazioni popolari ad uno stato  di ingiustizia 
li chiamò, allora, il La Loggia) ben quaran- 
to tto  furono provocati da ingiuste tasse locali, ! 
q u a ttro  da prepotenza di au to rità  politiche, 
due da prepotenza am m in istra tiva (il termine j 
è del La Loggia) e solo otto in tu tto  per altre 
questioni, se non di com petenza propria del | 
l ’ente locale com unale, certo legate a questo 
(divisione di te rre  com unali, p a tti agrari). Dati 
significativi, questi, e idonei per la identifica- \ 
zione delle responsabilità  in ordine a movi­
m enti popolari che furono chiam ati «tumulti», ! 
ed erano, invece, l ’espressione di una legitti­
m a p ro testa  e dell’anelito di giustizia e di li­
b ertà  che anim ava il popolo siciliano. Dati t 
significativi, perchè m ostrano quale è l ’impor- , 
tanza di una giusta am m inistrazione comu­
nale e additano la necessità che i comuni e : 
gli istituend i liberi consorzi siano re tti se­
condo i p rincipi dem ocratici. P erchè solo vi- 
gendo dem ocrazia e lib ertà  potranno  essere 
bandite dai comuni l ’iniqua tassazione, le mol­
teplici vessazioni, le innum eri prepotenze, le 
ingiustizie di ogni sorta. Su quel che avviene 
oggi nei nostri comuni, ne ha parlato, qui, j 
l’onorevole Renda: il sindaco presiede la 
commissione per il com ponim ento delle ver­
tenze agricole e quelle a ltre  per la  compila­
zione degli elenchi anagrafici e degli assegna- ; 
ta ri  di te rre ; egli ha in m ano la v ita  e l’av­
venire del bracciante e della sua famiglia. E 
necessario, onorevoli colleghi, avere presente 
i dram m atici aspetti della v ita  del nostro con­
tadino, che è tan ta  p arte  del nostro popolo, per : 
fare  della riform a am m in istra tiva un  caso di 
coscienza: bisogna im pedire che si ripetano 
casi di cruda esplosione dell’ira  popolare, sod­
disfacendo le istanze di giustizia e di demo­
crazia dei contadini siciliani. Diversamente, 
la lo tta  dei contadini continuerà sino al con­
seguim ento dei suoi legittim i obiettivi, con 
m etodi dì lo tta  efficienti. S uperata  è, ormai, 
la fase della rivo lta  del ’66 e del « sette e 
mezzo » ; anche rispetto  alla linea dei fasci si 
è avanzato ancora: i lavoratori hanno acqui
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stato coscienza del loro d iritto  e della loro fo r­
za; si organizzano e trovano organizzazioni e 
partiti politici che li sostengono.

Il mondo contadino non è più la m assa di 
disgregati, che esasperazione e disperazione 
spingevano a sommosse di ca ra tte re  anarco i­
de. Il mondo contadino è oggi un  mondo m o­
derno, dove braccianti, m etatieri, piccoli p ro ­
prietari, artig ian i e piccoli im piegati hanno 
acquistato civile coscienza e d ign ità di c itta ­
dini della Repubblica e com prendono ciò che 
significa l ’autonom ia siciliana: i contadini non 
bruciano p iù  i m unicipi, m a sanno di avere 
il diritto a conquistarli e li conquistano; san­
no di avere il d iritto  a governarsi e vogliono 
governarsi da sè e respingono l ’inganno di una 
riforma am m in istra tiva che volesse riportarli 
indietro. Così non perm ette ranno  che il con­
siglio com unale (che nei nostri paesi è ele­
mento fondam entale della v ita  civica, tanto 
che le sue sedute sono seguite dalla massa, 
che vi assiste e giudica gli am m inistratori 
per quello che fanno) sia svalutato  e sm inui­
to e giudicano un  vero trad im ento  il volere 
attribuire, contro ogni norm a dem ocratica, 
maggiori po teri al sindaco rispetto  alla giun­
ta e al consiglio comunale. Così non perm et­
teranno il soffocam ento della voce delle m i­
noranze, perchè sanno cosa vuol dire avere 
anche soltanto una m inoranza nel consiglio 
comunale, perchè questa m inoranza ha il d i­
ritto di convocare il consiglio per discutere 
apertamente i problem i. Illusi sono quanti tra  
voi, onorevoli colleghi, pensano di riuscire a 
far retrocedere, a ttraverso  una pseudo-rifor­
ma am m inistrativa, il popolo siciliano e p a rti­
colarmente i contadini! Si illuderebbero, co­
me si sono lungam ente illusi di im pedire p r i­
ma la em anazione e poi l ’attuazione della leg­
ge di riform a agraria. Il mondo contadino, 
nerbo della Sicilia, sano, cosciente, più civi­
le, anche se m eno istru ito  di certi professio­
nisti, non lo consentirà!

Onorevoli colleghi, nella m ia d iu tu rna m o­
desta fatica nel campo contadino, ho avuto 
occasione di partecipare ad una riunione di 
circa 400 cittadini, in  Partinico. Si discuteva 
intorno alle m utue e del d iritto  di conseguire 
• autogoverno; unanim e fu  la reazione quando 
fu spiegato che si vorrebbero tram u tare  le 
^utue di assistenza in organism i dipendenti 
da determ inate organizzazioni e ciò fornì la 
Pro\'a lum inosa di come i contadini sappiano 
''aiutare e le loro capacità di am m inistrare e

I la u tilità  delle form e organizzative, tra  le 
quali la m utua è un esempio di vasta am piez­
za. Dalla viva voce di quei contadini ho sen­
tito dire che è giusto fare  le m utue, non solo 
perchè soddisfano la esigenza dell’assistenza, 
m a anche perchè consentono di portare  n e l­
l ’organizzazione m utualistica i coltivatori di­
re tti ed i piccoli p roprie tari. Ed aggiungevano 
che l’alleanza tra  m utue ed organizzazioni dei 
braccianti e dei m ezzadri, avrebbe consentito 
di im porre ad un  certo m om ento la volontà 
popolare al sindaco, perchè espressione non 
solo della m aggioranza, m a delle forze es­
senziali dell’a ttiv ità  produttiva. Non ci si m e­
ravigli, onorevoli colleghi, che questo m on­
do contadino, non solo intelligente, m a an ­
che sem pre più evoluto, reagisca alla volon­
tà  di soffocarne le capacità, di conculcarne i 
d iritti, di d im inuirne la libertà, a ttraverso  
una riform a antidem ocratica dell’ordinam en­
to am m inistrativo.

Onorevoli colleghi, mi avvio alla conclusio­
ne, ricordando le pagine di un  libro, uscito di 
recente e che del mondo contadino è una fe ­
dele rappresentazione: « I contadini del sud», 
di Scotellaro.

Certo, m olti di voi hanno letto  questo sag­
gio, che, con pregevole espressione le tte ra ria  
ed artistica, inquadra una diligente analisi 
scientifica di cara ttere  economico-sociale.

Questa indagine, purtroppo incom piuta per 
la im m atura m orte dello Scotellaro, ha lo 
scopo di cogliere con vivezza ed im m edia­
tezza gli aspetti economici e sociali del m on­
do contadino, sotto form a di memorie, di 
in terv iste  e di biografìe. Tale metodo fu  
applicato con spregiudicatezza, col rivolger­
si ad uom ini di correnti disparate, p er co­
gliere non i casi singoli, m a quelli più 
rappresen ta tiv i dell’ am biente contadino del 
Sud. La prefazione chiarisce scopo e m e­
rito  di questo metodo, che intende concor­
re re  a com pletare in form a più  viva la se­
quenza di inchieste e di indagini sul Mezzo­
giorno. Di inchieste la Sicilia non m anca ed 
esse ne hanno sem pre posto in evidenza m i­
seria ed arretra tezza, im putabili a ben ind i­
viduate forze antisiciliane operanti a ll’in te r­
no dell’Isola e fuori. Resisto alla tentazione di 
leggervi le pagine più significative di questo 
libro e mi lim ito al ricordo della vicenda di 
un povero uomo del Sud, del contadino Mu- 
lieri, m ia di quelle figure così consuete del no­
stro am biente. M ulieri è uno degli innum eri
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contadini poveri, che dal piccolo spezzone di 
te r ra  m agra non riescono a tra r re  il so sten ta­
m ento e sono sem pre alla ricerca affannosa 
di qualche a ltra  risorsa occasionale. Egli m e t­
te su un  piccolo spaccio p er la fo rn itu ra  del 
vino agli operai di un  cantiere di lavoro del­
l'A cquedotto  pugliese. Questo uomo, m isero 
m a fiero (ed anche in questo prototipo degli 
uom ini del nostro mondo contadino), angaria ­
to dalle tasse e dall’im posta sul vino e dal 
com portam ento dell’au to rità  com unale, che 
gli aveva consentito prim a di im pian tare lo 
spaccio e poi negava di avergli dato l ’au to riz­
zazione, un bel m om ento, da uomo d ’ordine, 
si rivolge fiducioso al P refe tto  e gli scrive una 
lettera , in cui lo chiam a « re  della provincia » 
e gli n a rra  le angherie che ha subito ad ope­
ra  dell’A m m inistrazione com unale. Ma quan­
do ne ebbe risposta, replicò non più  al re, m a 
al « ras della provincia ».

P e r il povero contadino M ulieri, il P re fe t­
to, non appena egli potè va lu tarn e  in concre­
to la funzione, passa da « re » a « ras » della 
provincia.

L ’autobiografia di M ulieri, in sostanza, r i ­
fle tte  le vicende della v ita di tan ti e tan ti 
esseri del nostro mondo contadino: uom ini 
angariati, m iseri e p u re  tan to  fieri e anim ati 
da un profondo senso di umorismo. Scrive 
M ulieri di avere, nel suo piccolo appezzam en­
to di terra , p iantato  un  fru tte to , che egli chia­
ma il « campo storico » ; in  ognuna delle p ian ­
te  egli ha personificato, uno per uno, tu tti  
quelli che lo hanno colpito, i suoi avversari 
ed i suoi nem ici: « Ho fatto  il campo storico, 
« così tu tte  le persone e occasioni in contra- 
« rio che ho avuto posso im m atricolarle su 
« un albero. Ho fa tto  una fila di infami, una 
« fila di ladri, una fila di barbari, tu t ti  che 
« m ansionano (am m inistrano) la bella Italia. 
« Quel fico è la persona che mi ha fa tto  male, 
« essendo in posto elevato. L ’Ufficiale giudi- 
« ziario l’ho m atricolato nella fila dei depra- 
« vati. »

Nella persona cui è dem andato il compito 
ingrato di consum are gli a tti esecutivi, a se­
guito di iniqui provvedim enti, M ulieri sin te­
tizza i nem ici della sua libertà  e di quanti, al 
pari di lui, subiscono to rti ed ingiustizie.

Onorevoli colleghi, M ulieri è un accusato­
re, che parla  a nome di m ilioni di uom ini del 
Sud ed egli ha tan ti fratelli qui, in Sicilia; a 
loro nome ha parlato  un contadino della du- 
cea di Nelson, al recente convegno di C ata­

nia, ed i suoi accenti avevano la stessa consa­
pevolezza di giudizio, una profonda fiducia 
nel d ivenire  storico: « La m ia voce cammina 
anno per anno ». Il grido fa eco a quello di 
M ulieri: « Il mondo gira, la storia p a rla  ». Non 
voce di isolati accusatori, m a di tu tto  il mon­
do contadino, che avanza e rivendica i propri 
d iritti.

Onorevole Alessi, E lla a ltre  volte ha mani­
festa to  ben a ltra  sensibilità ed oggi si riaf­
ferm a autonom ista. Mi auguro, per il bene ed 
il progresso del popolo siciliano, che non toc­
chi anche a lei la tris te  sorte di essere raffi­
gurato  in qualche fico selvatico, quale mag­
giore responsabile ed affossatore della rifor­
ma am m inistrativa.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Questo 
me lo dissero nel periodo in cui lei m i attri­
buisce dei m eriti.

OVAZZA. Creda alla sincerità del mio de­
siderio. f - /, ■ y v  > -timmmm j

ALESSI, Assessore agli enti locali. Del 
senno del poi...

OVAZZA. Mi auguro, onorevoli colleghi, 
che l ’onorevole Alessi ed i suoi amici di Gover­
no non debbano un  giorno essere qualificati, 
al pari del p refe tto  nel severo giudizio di Mu­
lieri, come « ras » della Sicilia ed essere raf­
figurati, nei « cam pi storici » dei contadini si­
ciliani, in m aniera a ltre ttan to  spietata. Non 
vorrei che quest’Assem blea regionale doves­
se venir m eno al dovere di rendere, attraver­
so la riform a am m inistrativa, giustizia e li- 
bei'tà ai siciliani e che contro di essa non 
debba risuonare a rim provero  la voce che 
da anni cam m ina e che continuerà a cammi­
nare sulla via del progresso e della redenzio­
ne um ana. (Applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Inform o l ’ Assem blea che 
nella riunione dei capi-gruppo, indetta Per 
questa m attina alle ore 9,30 nel mio Gabi­
netto, si è concordem ente stabilito di tenere 
oggi u n ’unica seduta per svolgere il maggior 
num ero possibile di in terventi, di rinviare la 
continuazione della discussione a lunedì 6 cor­
rente, alle ore 17, preventivando doppia se­
duta per detto  lunedì ed anche per martedì- 
giorno in cui dovranno esaurirsi gli interventi
dei deputati; infine, di riservare, semmai, al
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giovedì —. essendo il m ercoledì festivo — la 
parola al Governo ed ai relatori.

Preciso che tale im pegno è stato assunto da 
tu tti i gruppi e specificatam ente da quello del 
Blocco del popolo, che ha il m aggior num ero 
di depu tati iscritti a parlare.

Non sorgendo osservazioni, così rim ane s ta ­
bilito.

E ’ iscritto  a parla re  l ’onorevole Salam ene. 
Ne ha facoltà.

SALAMONE. Onorevole P residente, ono­
revoli colleghi, nel mio in terven to  del 16 di­
cembre 1951 sul rilevan te  bilancio dell’Asses­
sorato per gli enti locali — cui con prestigio e 
passione presiede l ’onorevole Alessi — notavo 
l’estrem a delicatezza della m ateria  che a ttie ­
ne alla riform a dell’ordinam ento am m inistra­
tivo, raffigurata  sin d ’allora nel disegno di 
legge-delega num ero 121, che, accom pagnato 
ora dalle pregevoli relazioni del Governo e 
dell’onorevole Basino, form a finalm ente og­
getto di discussione da p arte  della nostra As­
semblea.

Ritengo subito opportuno — nella m ia re ­
sponsabilità di p residente del mio Gruppo 
— sottolineare che il Governo regionale e il 
Gruppo dem ocristiano, col disegno di legge- 
delega in discussione, si sentono effettivam en­
te im pegnati ed effettivam ente intendono «ri­
voluzionare » nello spirito l ’attuale  ordina­
mento am m inistrativo, se è vero, come è ve­
ro, che, a ttraverso  le particolari nuove ca ra t­
teristiche che ne rivela, riesce a snellirlo, p e r­
fezionarlo, potenziarlo.

Epperò cotesta esigenza obbliga tu tti i set­
tori dell’Assem blea — questo, ad ogni modo, 
è il mio fervido augurio — ad offrire il più 
valido contributo di pensiero e di esperienza 
alla migliore organizzazione degli enti locali, 
fattore essenziale, questo, p er il conseguim en­
to del fine della completa attivazione de ll’o r­
ganismo am m inistrativo regionale, a ttra v e r­
so il quale devono esprim ersi, così come vuo­
le lo S ta tu to  siciliano che è parte  in tegran te 
della Costituzione della Repubblica italiana, 
la v ita e l’opera della Sicilia che il proprio 
Statuto ha espresso come strum ento  vitale ed 
insopprimibile della soddisfazione dei bisogni 
della sua gente.

Pare « legislazione am m inistrativa » signifi­
ca, dunque, fare la vera ed unica politica spet­
tante alla nostra Regione. E qui, nella specie,

onorevoli colleghi, tra tta s i di fare un « ord i­
nam ento  am m inistra tivo»!

Sotto questo profilo, vedo nettam ente d if­
ferenzia ta  la tesi del Blocco del popolo da 
quella del M ovim ento sociale italiano.

Il M ovim ento sociale italiano — per la di­
chiarazione dell’ onorevole Gram m atico — 
am m ette, in fatti, di essere decisam ente favo­
revole ai comuni e alle provincie am m inistra­
tive, coesistenti con le p re fe ttu re  (circoscrizio­
ni politiche statali), m a lam enta il fa tto  di non 
trovare tali enti inquadra ti in una concezio­
ne politica dello S tato  — quella del M ovim en­
to sociale italiano — che starebbe al centro 
tra  la concezione solidaristica secondo la D e­
m ocrazia cristiana e la concezione to talitaria, 
secondo il Blocco del popolo. E non c’è dubbio 
che, così essendo, scio il Blocco del popolo 
nega la « sostanzialità » della riform a am m i­
n istrativa, anche se, per bocca dell’onorevole 
Cortese, prende il p retesto  di esservi contra- 

' rio esclusivam ente per via del metodo scelto 
dal Governo, ossia il m etodo della « delega ».

Ciò premesso, mi basta passare concisam en­
te a ll’esame dei problem i fondam entali che 
stanno alla base della legge-delega in esame.

Non starò ad im m orare circa la piena legit­
tim ità  e giustificazione della delega, così dal 
lato costituzionale, come sul piano della te ­
cnica giuridica e sul terreno  della prassi p a r­
lam entare.

Ritengo utile specificatam ente accennare 
ad uno solo dei m olteplici esempi.

Dopo il trasferim ento  della capitale da To­
rino a Firenze, dai progetti di legge presen­
tati alla Cam era per la riform a della legge 
23 ottobre 1859, si giunse alle sei leggi p ro ­
m ulgate col regio decreto 20 marzo 1865, n u ­
m ero 2248, scegliendosi il rim edio della dele­
gazione legislativa al potere esecutivo. E si 
noti che tra ttav asi di leggi di grande m om en­
to per la v ita della Nazione. Giacché col re ­
gio decreto 20 m arzo 1865 furono prom ulgate 
la legge sulTam m inistrazione comunale e pro­
vinciale, la legge sulla pubblica sicurezza; la 
legge sulla sanità pubblica; la legge sull’isti­
tuzione del Consiglio di Stato; la legge sulle 
opere pubbliche.

Ben vero, nel caso nostro, tra ttasi di au ten ­
tica « delegazione legislativa », ossia di quella 
facoltà che per legge si conferisce al Governo 
di em anare esso, sotto forma di decreto e re ­
golamento, una serie di disposizioni che co-

Resoconti, f. 1422 (700)
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stituzionalm ente al potere legislativo so ltan ­
to spetterebbero .

Nel rispetto , peraltro , della v igente Costi­
tuzione italiana, il requisito  essenziale e in ­
dispensabile della delegazione a ll’esam e del­
l ’Assem blea è dare al Governo una  facoltà 
eccedente le attribuzioni del potere esecuti­
vo, in m aniera che il Governo re sta  au to riz ­
zato a provvedere esso come organo del po te­
te  legislativo dell’Assem blea, m a sem pre n e l­
l ’or dine e nei lim iti prefissati dal m andato 
espressam ente conferitogli.

Si verte , cioè, come sem pre, in una delega­
zione speciale, con la conseguenza che le n o r­
m e em anate per delegazione legislativa sono 
quelle che il Governo em ana in  v irtù  di un  
m andato speciale conferitogli p er legge e, 
conseguentem ente, su m ateria  di com petenza 
del potere legislativo. Ma a chi obiettasse che 
precedenti di delegazione legislativa non si 
trovino ado ttati dall’Assem blea regionale si­
ciliana, facile sarebbe citare la legge di d e ­
legazione 1" luglio 1947, num ero 1, modifi­
cata con la successiva 25 gennaio 1948, n u ­
m ero 21, per la potestà — giurid icam ente ac­
cetta ta , ma vastissim a per la m ateria  — di 
em anare norm e giuridiche aventi forza di 
legge, per avvertire  che successivam ente, 
anno per anno, fino al 1953, in tervennero  a l­
tre  leggi regionali (26 gennaio 1949, num ero 
4; 25 luglio 1952, num ero 46; 21 aprile 1953, 
num ero 32) che conferiscono al Governo a l­
tre  deleghe tem poranee per brevi periodi di 
tempo.

M eraviglia, adunque, anche se non so rpren­
de, l’attegiam ento  di fierezza e di in tran si­
genza contro la leg ittim ità  costituzionale del­
la legge-delega per la riform a am m in istra­
tiva assunto dal Blocco del popolo... (inter­
ruzione dell’onorevole Sacca). Mi dispiace che 
sia lei ad agitarsi, lei che è tan to  am ante 
dell’ortodossia e del rispetto  parlam entare. 
Meglio farebbe a prendersela col suo Gruppo, 
che, largam ente assente, docum enta quanto 
tenga in non cale la dignità e il prestigio del­
l ’Assemblea. (Proteste a sinistra - Applausi 
dal centro).

Dicevo che m eraviglia, anche se non sor­
prende, l ’atteggiam ento di fierezza e di in ­
transigenza assunto dal Blocco del popolo, il 
quale, m en tre  di fron te all’opinione pubb li­
ca si affanna ad apparire in ogni modo l ’un i­
co e strenuo assertore delle prerogative in 
favore della nostra autonom ia (e diciamo

« nostra  » perchè espressa dalla forza etico- 
politico-sociale della D em ocrazia cristiana co­
m e figlia prim ogenita della rinnovata co­
scienza popolare), nega recisam ente all’As­
sem blea legislativa della Regione siciliana la 
com petenza e la potestà di scegliere il rim e­
dio della delegazione legislativa al potere 
esecutivo, rendendo così un  pessimo servizio 
alla nostra  autonom ia del quale lasciamo al 
Blocco del popolo l ’in te ra  responsabilità  di­
nanzi alla Sicilia!

ALESSI, Assessore agli enti locali. Se lo di­
cessimo noi, sarem m o non affossatori, m a tra ­
ditori!

SALAMONE. E ’ segno, invece, di sapienza 
politica, onorevoli coleghi, che il disegno di 
legge-delega prescinde affatto  dall’assetto ed 
ordinam ento delle p re fe ttu re  (provincie poli­
tiche), degli organi giurisdizionali e di poli­
zia, siccome ovviam ente ed esclusivam ente at­
tengono al potere di sintesi e di sovranità del­
lo Stato.

Occupiamoci, allora e g iustam ente, del co­
m une, della provincia (nel senso di ammini­
strazione autarchica), dei controlli delle cir­
coscrizioni, della finanza locale cui, circa il 
passato, spiana la strada il testo  unico della 
legislazione in m ateria  com unale e provincia­
le vigente nel te rrito rio  della Regione, pro­
mosso per lodevole iniziativa dell’Assessore, 
onorevole Alessi.

La legge-delega in esame è circostanziata, 
d irei am m ennicolata, circa i partico lari aspet­
ti e lim iti fondam entali della riform a ammi­
nistrativa. Non so a che proposito l ’onorevo­
le Taorm ina abbia ritenu to  di fare  allusio­
ne allo S ta tu to  di Carlo A lberto. E ’ risaputo 
— e non poteva essere d iversam ente — che 
lo S ta tu to  albertino contiene un solo articolo 
(sugli 84 che lo compongono) dedicato ai co­
m uni e alle provincie. L ’articolo 74 così si 
esprim e: « Le istituzioni com unali e provin­
ciali e le circoscrizioni dei com uni e delle pro­
vincie sono regolate dalla legge ». Epperò gli 
oratori del Blocco del popolo non ci hanno 
detto  che già sin dal 1814 l ’amministrazione 
dei com uni e delle provincie era s ta ta  soggetta 
al dominio della legge sia presso gli stati retti 
da governi più  0 m eno assoluti con più o me­
no ampie libertà  comunali, sìa presso gli sta­
ti re tti  da governi costituzionali o repubblica­
ni con istituzioni tenden ti a m antenere le pr°-
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vincie e i com uni sottoposti alla più rigorosa 
tutela.

Sicché da un  tale rilievo sarebbero stati an ­
che costre tti a desum ere che l’am m inistrazio­
ne com unale e provinciale riportò generalm en­
te l ’im pronta delle istituzioni politiche dello 
Stato, quale segno caratteristico  dell’in tim ità 
e un ita rie tà  della v ita politica pubblica del 
Paese, o ltre che l ’elem ento più  efficace della 
educazione civile dei cittadini.

Ciò po trebbe in tan to  appagarci, essendo per 
analogia storica dim ostrato, sul terreno legi­
slativo e su quello politico, che al regim e de­
mocristiano (quale da un decennio in qua si 
è instaurato  e grado a grado si sviluppa in 
Italia) appunto  si conviene la più larga sfera 
di autonom ie locali come patrim onio di li­
bertà cui non si può rinunziare, m a che deve 
essere accresciuto senza indulgere ad ideologie 
politico-sociali com unque to talitarie.

Ad una rinunzia del genere non consentireb­
be, peraltro , la più  schietta tradizione del di­
ritto pubblico interno, il quale ha fissato i ca­
ratteri costituzionali dello S tato m oderno e 
contemporaneo dei paesi di civiltà occidenta­
le onde: «pubblici uffici sono aperti a tu tti; 
« tu tti i com ponenti la com unità organizzata 
« a S tato sono i cittadini di esso; la protezione 
« della libertà, della vita, degli averi è ugua- 
« le per tu tti i cittadini; l ’opinione pubblica 
« deve avere organi appropriati istituzionali 
« per m anifestarsi; la m issione dello Stato de- 
« ve essere sem pre più resa agevole dall’in- 
« gresso nella v ita pubblica della politica del 
« fattore lavoro; l ’azione dello S tato appare 
« nella sua missione di conciliatore e composi- 
« tore nel conflitto di tu tti gli interessi; una 
«regola giuridica presiede all’azione dello 
« Stato il ” territo rio  ” nel suo aspetto politi­
c o  e giuridico agisce come l ’elem ento ester- 
« no e reale della sfera di a ttiv ità  sovrana 
« dello S tato (imperium ); l ’elem ento territo - 
« riale necessario alla v ita  degli enti e delle 
« circoscrizioni dello S tato (regione, provin- 
« eia, comune) non conferisce mai, per il di- 
« ritto pubblico m oderno e contemporaneo, in- 
« dividualità politica alle divisioni del terri- 
« torio statale, nè capacità giuridica di d iritti 
« sovrani in concorrenza ed in contrasto con 
« i d iritti di sovranità dello Stato, chè, anzi,
« queste divisioni del territorio , anche quan- 
* do abbiano un carattere  storico originario,

« sono sem pre di n a tu ra  am m inistra tiva e non 
« costituzionale ».

Se si rom pe siffatto  equilibrio, non ci può 
essere decentram ento , il quale trova le sue 
origini « nel self government inglese, che Ro- 
« dolfo G ueist ebbe per prim o il m erito di ave- 
« re rivela to  nella sua reale n a tu ra  e nella sua 
« storia dell’Europa continentale. Il decentra- 
« m ento si è fa tto  strada in tu tti  i governi li- 
« beri per il fa tto  inevitabile che, quando una 
« m assa troppo grande di po teri è esercitata 
« da un solo organo, nasce necessariam ente lo 
« arb itrio  ». E bene osservava A ntonio Salan- 
dra che il decentram ento, evitando l ’agglom e­
ro dei poteri e le sue conseguenze necessarie, 
costituisce una delle garanzie del Governo le ­
gale. Garanzia, come le altre , non p erfe tta  an ­
che questa, perchè ai benefici del decen tra­
m ento si può contrapporre che, probabilm ente, 
sarà tanto  più  intensa l ’oppressione quanto 
maggiore sarà il num ero  ed inferiore la qualità 
di coloro che ne sono investiti, ciascuno vo­
lendola esercitare fino alle sue estrem e conse­
guenze. Epperò, non si può affatto  tralasciare 
di organizzare una serie di fren i per i poteri 
locali di funzione am m inistra tiva e di d e te r­
m inare la sfera di azione propria ai singoli 
organi, ossia la loro rispettiva competenza, 
riafferm ando così l ’acquisizione sem pre m ag­
giore dell’elem ento giuridico alle leggi am ­
m inistrative in quanto  tu tte  le norm e che re ­
golano la com petenza sono norm e di ca ra tte ­
re stre ttam en te  giuridico.

Non mi inoltrerò  to talm ente nei recessi del­
la storia così come ha fatto  l ’onorevole Can- 
nizzo. Il m erito  del di lu i acuto in tervento  sta 
— egregio onorevole Ovazza assente — nella 
circostanziata e docum entata dimostrazione 
del « giacobinismo » ossessionato ed ossessio­
nante di cui danno prova i socialcomunisti, 
al punto che, financo nel lucido in tervento  del­
l ’onorevole Morso, si è voluto vedere dall’ono­
revole Ovazza un m al celato « m achiavelli­
smo », dim enticando che sulla riform a am m i­
n istrativa l ’onorevole Morso perfettam ente 
concorda col Governo.

Ma qualche fugace ricorda storico ci am ­
monisce che, se alla vigilia della Rivoluzione 
francese, nei diversi stati, i comuni m ante­
nevano generalm ente distinti i loro interessi 
da quelli degli stati, ben presto « dall’antica 
altezza di liberi comuni si erano cangiati in 
municipi, come un dì sotto Roma » ; che, per 
effetto del dominio napoleonico, direttam eli-
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te o ind ire ttam en te  prevalso in tu tta  l ’Italia 
continentale, si estesero dovunque leggi e is ti­
tuzioni francesi, che livellarono e uguagliaro­
no provincie e comuni, d istruggendo ogni 
traccia delle autonom ie locali; che, seguita 
la Restaurazione, rim asero in m olte p a rti del­
la Penisola, con pochissim e modificazioni, i 
nuovi ordinam enti in trodo ttiv i dalla conqui­
sta. In fatti, nel Regno delle due Sicilie, negli 
s ta ti ex  pontifici nel G randucato  di Toscana, 
nel Ducato di M odena, nel Ducato di Parm a, 
Piacenza e G uastalla, le istituzioni erano p la ­
sm ate sul tipo francese, m en tre  le sole che non 
lo fossero e che in tan to  contenessero gli ele­
m enti di un  sapientissim o ordinam ento am ­
m inistrativo del Regno, furono le istituzioni 
lom bardo-venete. Tralasciando di rilevare  co­
me nel Lom bardo-V eneto l ’am m inistrazione 
fosse divisa in due governi separati dal M in­
cio e che ogni governo si dividesse in p rov in ­
cie, e queste si suddividessero in d is tre tti e 
comuni, vai la pena di sotto lineare che l ’am ­
m inistrazione com unale ord inata  con la « so­
v rana paten te  » 12 febbraio 1816 presentava 
di caratteristico  questo: che era, anzitu tto , 
dichiarata di m assim a la inviolabilità dell’au ­
tonom ia dei comuni e che non si potesse p ro ­
cedere a concentrazioni senza la spiegata in ­
tenzione dei com uni m edesim i; che nei com u­
ni nei quali il num ero degli estim ati fosse ai- 
disotto dei 300 l ’am m inistrazione era affidata 
al « Convocato », cioè ad una Assem blea ge­
nerale alla quale avevano diritto  di partecipa­
re  e votare tu tti  i censiti del Comune q ualun ­
que fosse la cifra di estimo di cui fossero pos­
sessori; che nei com uni di m aggiore im por­
tanza e che di regola contavano oltre trecen ­
to estim ati poteva avere luogo la sostituzione 
dei consigli com unali ai convocati, e ciò per 
riparare  ad inconvenienti o per assecondare i 
desideri dei comuni. Onde, per M ilano e per 
Venezia il Consiglio com unale era composto 
di 60 m em bri, di 40 nei comuni che erano cit­
tà regie e capoluoghi di provincia, di 30 negl’ 
a ltri comuni; che, distinguendosi i comuni in 
quelli che erano città e quelli che non lo e ra ­
no, i com uni-città avevano una congregazione 
m unicipale e gli a ltri una deputazione com u­
nale, equivalenti, Luna e l ’altra , alla nostra 
giunta comunale.

Ed ecco, come dal 1814, breve, m a inevitab i­
le, doveva essere il passo avanti verso il regio 
editto 27 novem bre 1847, in cui si parlava de

* Le libertà  com unali saggiam ente coordinate 
all’u n ità  », e ancor più significativo doveva 
essere l ’a ltro  passo verso la legge del 23 ot­
tobre 1859 accom pagnata dalla relazione Rat- 
tazzi, che, nel punto  più  saliente, dice : 
« Essa » (la legge) « m ira ad accen trare nel- 
<„ ordine politico e ad em ancipare n e ll’ordine 
« am m inistrativo tu tte  le p a r ti dello Stato, 
« per form a che ognuna di esse si trov i tanto 
« più libera nel governo delle cose proprie, 
« quanto  con le a ltre  si sen tirà  più strettam en- 
<- te  avv in ta  al trono per le cose com uni del- 
« la Nazione e del Regno. L ’u n ità  politica è 
« il principio al quale i g randi popoli moder- 
« ni » (oh! felice presagio dei tem pi nostri) 
« debbono la loro forza, la loro sicurezza, la 
« loro prosperità. Esso governo da secoli il no- 
« stro  d iritto  pubblico. Da un lato » (la legge) 
« s’inform a a questo principio divenuto  ormai 
« il dogma fondam entale della fede politica de] 
« popolo italiano, il quale di tan to  si innalza, 
« in quanto  va più riscattandosi dalle passio- 
« ni e dalle gare m unicipali, onde per tanti 
& secoli fu im pedito di salire a potenza ed a 
« dignità di Nazione. D all’altro  lato, essa » 
(legge) « si o ttem pera francam ente al princ’- 
« pio di libertà, senza il quale Taccentramen- 
« to politico ad altro  non riuscirebbe per av- 
« ven tu ra  che a scem are le sorgenti della vita 
« civile in tu tto  lo Stato... ».

Gli è che, se si vogliono m antenere le for­
me com unali quali generalm ente sono state 
espresse dalla sapienza giuridica e politica 
della Nazione, alla pari dei popoli più  avan­
zati occorre essere decisam ente inclini a con­
servare i comuni nella form a rappresentativa, 
quale garanzia e insiem e causa efficace di or­
dine civile e di progresso economico, e in pari 
tem po scuola e disciplina di politica libertà. 
P eraltro , come non ricordare che i comuni, che 
furono il nido delle libertà  m oderne in tutta 
Europa, vennero presso noi in tan ta  prosperi­
tà che l ’Ita lia  potè per esse salire a ta le  gran­
dezza da pareggiare, se non da disgradarne, 
le antiche sue glorie? E se i comuni perirono, 
e con essi si oscurarono i destini della Patria, 
si fu più, forse, per l ’abuso della libertà  piut­
tosto che per il difetto  di un  mezzo che h 
stringesse in corpo di nazione e li rendesse 
abili a re s ’stere  agli u rti esterni? Ora per noi 
questo felice nesso esiste. Epperò, la più la i' 
ga libertà può essere lasciata al comune sen­
za tem ere che ne scapiti l ’u n ità  politica e la
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sicurezza dello S tato, m alleveria di tu tti  i d i­
ritti come di tu tti  gli interessi, salendo dalla 
cerchia rud im entale  del Comune a quella del­
la provincia, a quella dell’Assem blea regio­
nale, fino a quella del Parlam ento .

Ma non posso non sotto lineare che il no­
stro linguaggio e il nostro appello alle liber­
tà com unali o locali in genere, come a tu tte  
le libertà, non possono essere raccolte e sono 
invece resp in te  dal Blocco del popolo, il qua­
le, se trasferisse anche nella nostra Assemblea 
l’inesorabile coerenza ideologica e politica dei 
Lenin, dei S talin , dei M alenkov, afferm areb- 
be alm eno una volta tan to  lealm ente che il 
socialcomunista è, per in trinseca sostanza 
etico-filosofica e sul te rren o  concretam ente 
politico, re fra tta r io  ad ogni vera form a di li­
bertà, e questa resta  preclusa nei paesi ad ordi­
namento- sovietico.

CUFFARO. Ci parli della riform a am m i­
nistrativa!

SALAMONE. Non si è accorto che ne sto 
parlando? Ce ne parlerà, poi, lei. Sentirem o 
dalla sua com petenza che cosa spunterà fuo 
ri! (Proteste a sinistra)

ROMANO G IU SEPPE, Presidente della 
Commissione. Facciano in terruzioni più lo ­
giche e più  serie e non vengano a fare, qui, 
i catoni!

SALAMONE. F a tto  salvo, onorevoli depu­
tati, l ’im prescindibile requisito dell’elettiv ità 
per l ’organizzazione degli organi locali, oc­
corre, però, porre m ano alla soluzione del p ro­
blema dell’assegnazione e della ripartizione 
delle funzioni fra  i consigli, le g iunte e i capi 
delle am m inistrazioni, nonché la soluzione del 
problema della responsabilità e dell’autorità 
del segretario  comunale, ed infine la soluzio­
ne del problem a dei controlli di legittim ità 
nonché dei controlli di m erito; controlli, che 
ben vediamo debbono essere esercitati a t t ra ­
verso organi sistem ati in posizione interm edia 
Ira gli stessi enti locali am m inistrativ i au ta r­
chici e l ’au to rità  centrale regionale.

In particolare, fa tto  salvo l ’in tervento  da 
Parte del consiglio com unale nelle m aterie di 
competenza degli a ltri organi, su richiesta di 
Pi num ero di consiglieri tale da garan tire  il 
diritto di controllo delle m inoranze, sia ben

precisato che la g iun ta com unale abbia le m a­
ni più libere, allargando convenientem ente la 
sua com petenza, così per le qualità come per 
il valore delle m aterie; si chiarisca esplicita­
m ente che, nella sua sostituzione al consiglio 
per ragioni di urgenza, essa agisce con funzio­
ne propria e non già per delega, nè quale 
m andataria  del consiglio, al quale, pertanto, 
non dovrebbe resta re  altro  compito, in sede 
di ratifica, che quello di accertare  se gli estre ­
mi dell’urgenza si siano verificati in rapporto  
a quel determ inato  atto , e, se l ’esame dà r i ­
sultato  positivo, la ratifica non p o trà  essere 
negata. R esterebbe sem pre salva al Consiglio 
la facoltà di revocare — se e in quanto  ciò sia 
possibile — l ’atto  della g iunta che, per e ffe t­
to della ratifica, sia divenuto atto  consiliare.

Ma, onorevole Alessi, non basta che la com­
petenza della G iunta sia allargata. Nel quadro 
del potenziam ento dell’am m inistrazione dei 
comuni occorre anche che le com petenze del 
sindaco siano convenientem ente discrezionali 
come quelle che gli derivano dall’articolo 153 
(ordinanza di urgenza) del testo unico del 1915, 
m ediante una generalizzazione delle m aterie 
che ne possono form are oggetto. C orre la tiva­
m ente dovrebbe, però, disciplinarsi in form a 
più d ire tta  e più penetran te  il controllo sugli 
atti com piuti dal sindaco in base a tali poteri 
eccezionali e discrezionali.

Ed ancora, onorevole Assessore ed onorevoli 
colleghi, siano definite le responsabilità del se­
gretario  comunale, aum entandone contem po­
raneam ente la sostanziale autorità. Al rig u a r­
do, riteniam o conveniente stabilire che il se­
gretario  com unale non è esonerato dalle r e ­
sponsabilità nascenti da un atto  che porti la 
sua firma, se non risu lta  che egli abbia messo 
sull'avviso l ’organo am m inistratore e l ’organo 
di controllo a mezzo di le tte ra  aperta e non 
con plico sigillato da trasm ettersi dal sin­
daco. Riteniam o, altresì, conveniente stab ili­
re  che in tu tti gli atti, così della giunta come 
del consiglio, il segretario comunale abbia lo 
obbligo di esprim ere il suo avviso e l ’obbli­
go di inserirlo  n e ll’atto.

Ecco, secondo noi, la tram a, onde appare 
possibile che le libertà comunali, attraverso  
l’assegnazione e la ripartizione delle funzio­
ni, si completino ed esprim ano nella forma 
più alta e responsabile dei consìgli comunali, 
cui devono riservarsi (come si prevede all’a r­
ticolo 9 del disegno di legge-delega) tu tte  le
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deliberazioni sulle m aterie  che incidono sullo 
indirizzo fondam entale della politica am m i­
n istra tiv a  e finanziaria del com une e gli a tti 
dispositivi di notevole im portanza in r ife r i­
m ento alla popolazione.

Procedendo oltre, onorevoli colleghi, se « il 
comune è la p rim a base dei liberi ordini », se 
in esso si m anifesta più  v ivam ente il nativo 
genio delle popolazioni, se « esso provvede e 
soddisfa ai più sostanziali in teressi, educa a l­
l ’esercizio di tu tti i d iritti », non ne discende 
soltanto che al comune ed alla sua ra p p resen ­
tanza si dovranno dare  « larghi attribuzioni, 
larghi in teressi che gli sono p ro p ri» ; deriva, 
altresì, che l ’organam ento dei com uni è pure 
base e p iattafo rm a su cui si erge l ’apparato  
delle provincie quali am m inistrazioni a u ta r­
chiche.

Uno dei peculiari obietti della riform a am ­
m in istra tiva  deve essere quello di dare alla 
provincia au tarch ica l ’am m inistrazione di que­
gli affari che sono ad essa connaturati, di de­
linearla, non già ad arb itrio  secondo criteri 
di opportunità, ma come espressione costi­
tu ita  dalla geografia e dalla storia e come il 
risu ltato  di in teressi economico-sociali; p e r­
m ettendole di agire ind ipendentem ente dalla 
au to rità  governativa, salvo quella vigilanza 
suprem a che lo S tato esercita sopra ogni co r­
po m orale — comuni, provincie o liberi con­
sorzi di comuni, regione o consorzio perm a­
nente delle provincie — , di fron te  ai quali 
corpi morali, in v irtù  del decentram ento, lo 
S tato ha la sola facoltà di scioglierli per m o­
tivi di ordine politico.

E ntro  la sfera provinciale — non c’è dub­
bio — si ha la cognizione adeguata della n a ­
tu ra  di tu tti  i negozi com unali e dell’im portan­
za degli in teressi che ne form ano l’oggetto. 
La provincia am m inistrativa, perciò, si affac­
cia essenzialm ente come un grande consorzio 
di comuni, fo rn ita  di una p ropria  effettiva 
competenza, piuttosto che rivestita  da una fu n ­
zione am m inistrativa, si affaccia autonom a 
accanto alla provincia politica (prefettu ra), in ­
tesa, questa, sim ultaneam ente, come organo 
del Governo nazionale rispetto  alle popolazio­
ni e come organo di queste rispetto  al G over­
no nazionale.

Nè ci sem bra seria osservazione di critica 
costru ttiva quella che, partendo dai banchi 
dell’opposizione di sinistra, p retenderebbe un 
ordinam ento am m inistrativo nel quale fosse

possibile soddisfare alle lib ertà  dei comuni e 
delle provincie, sopprim endo le ragioni della 
u n ità  e dell’au to rità  politica dello S tato ; liber­
tà, che, — come diceva Camillo di Cavour •— 
dovevano « p rendere  il posto delle vecchie au- 
« bonomie politiche spente per sem pre, per 
« usare a vantaggio dello S tato  tu tti  i benefici 
« dell’istruzione p a tria  e del costum e antico, 
« tu tte  le v irtù  e le doti del genio nazionale e 
« tu tti gli aiu ti della civiltà m oderna ».

E ’ oggi più viva che m ai nella coscienza 
pubblica la realtà  storica e politica che la Re­
gione siciliana, postasi al disopra delle pro­
vincie e al disotto del concetto politico dello 
S tato — realizzando sem pre più e meglio quel­
le antiche autonom ie che fecero nobile omag­
gio di sè a ll’un ità  della Nazione — , è original­
m ente e d ire ttam en te  volta al fine delle più 
ard ite  realizzazioni in  ogni setto re della vita 
e delle esigenze regionali, sicché, restando  sul 
terreno  del decentram ento  am m inistrativo, 
resta  u tile  e g rad ita  a tu tta  la com unanza ci­
vile, siccome cospicuo mezzo per esercitare 
ed eccitare, ne ll’area dei singoli com uni e del­
le singole provincie, tu tti  gli in teressi, tutte 
le attiv ità , tu tte  le capacità, per una  veram en­
te solida solidarietà sociale.

Ma qui, come la form a delle elezioni, la du­
ra ta  degli uffici pubblici, la divisione delle at­
tribuzioni, l ’equilibrio delle potestà, tu tto  con­
corre ad in stau rare  nel com une e nelle pro­
vincie am m inistra tive le ragioni sostanziali 
dell’ordine rappresenta tivo , il quale si ripro­
duce così a circondare di intrinseco prestigio 
la funzione e l ’a ttiv ità  dell’Assem blea regio­
nale siciliana, organo di rappresentanza po­
polare elettiva, senza offendere — siccome, a 
proposito di o rdinam enti regionali, tem eva il 
Cavour — l’au to rità  e la forza dello Stato, 
senza m enom are la dignità e la competenza 
del Parlam ento  nazionale.

Ma non basta, onorevoli colleghi ed onore­
vole Assessore. A ver riguardo a ll’ordinamento 
degli enti locali significa anche fare in modo 
che esso realizzi i ca ra tte ri essenziali della 
pubblica potestà e della designazione di chi 
la debba esercitare, se vogliamo, come voglia­
mo, che il pubblico bene sia conseguito nelle 
form e e nei term ini, nei modi e per gli obietti 
p rescritti dalla legge, senza che, per il rap­
porto di sudditanza (diverso da quello di cit­
tadinanza), la potestà discrezionale dell’am- 
m inistrazione soffochi le a ttiv ità  personali e
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i beni m ateria li dei singoli consociati. Tale 
esigenza m i richiam a, onorevole Assessore ed 
onorevole Fasino, ad  un gravissim o prob le­
ma; quello che a ttiene alla m unicipalizzazio­
ne dei pubblici servizi.

La m unicipalizzazione dei pubblici servizi 
trovò una prim a disciplina giuridica nella 
legge 29 m arzo 1903, num ero 103, e nel rego­
lamento di esecuzione del 10 m arzo 1904, n u ­
mero 108. Epperò, il testo unico de ll’ottobre 
1925, num ero 2578 (che coordina l ’originaria 
legge 1903 con la riform a ad essa arrecata  dal 
regio decreto legge 30 dicem bre 1923, num e­
ro 3047) autorizza i com uni ad in tervenire, 
praticam ente, in  qualunque campo dell’a tti­
vità sociale e ad assum ere la gestione, in eco­
nomia o con apposita azienda, di ogni servizio 
pubblico, avente anche ca rattere  industriale 
e commerciale. Il testo  unico 17 settem bre 
1913, num ero 1176, sulla finanza locale, in te ­
gra le disposizioni di cui al precitato  testo 
unico 1925 (Capo XIII « P roven ti di servizi 
municipalizzati »).

La pubblicistica è unanim e nel ritenere  q u a­
li pubblici servizi quelle a ttiv ità  che, per m o­
tivi di ordine pratico e di valore m orale, in te­
ressano un num ero indeterm inato  di perso 
e si svolgono con fini, form e di esercizio ed 
effetti propri della pubblica am m inistrazione. 
Tra le im prese d ’u tilità  pubblica (in senso 
stretto, com unali e locali) hanno, in specie, 
posto quello che forniscono i vari centri di 
popolazione di beni o servizi di uso generale 
(come acqua, gas, elettricità, comunicazioni 
tranviarie, nettezza stradale, pubblicità ed a f­
fissioni, strade, bonifiche), che non si possono 
dire di lusso o comodità di pochi cittadini, m a 
rappresentano invece insopprim ibili necessità 
così per la v ita privata , come per gli affari, 
anche se, ben di rado, la loro effettiva u tilità  
generale, sotto l ’aspetto  essenzialm ente eco­
nomico, sia valutabile in moneta.

Il consuntivo dell’esperienza offre stime 
tento favorevoli quanto sfavorevoli alla « m u­
nicipalizzazione » delle pubbliche a ttiv ità  
comunali o locali. Le stim e sono favorevoli 
sempre che si siano realizzate le condizioni 
Per cui i servizi rispondono alla massim a ef­
ficienza rispetto  ai bisogni della popolazione 
e allo stato della tecnica, nonché ricavano da­
gli utenti, loro investim enti, il saggio di in ­
teresse corrente, il compenso dei rischi e talo- 
la un extraprofitto , quando una diligente

am m inistrazione po rti alla riduzione dei costi 
(spese generali e costanti comprese), alla r i ­
duzione delle tariffe  ed al m iglioram ento di 
qualità  del prodotto  o del servizio.

Onorevoli colleghi, dalla legislazione, dal­
la do ttrina  e dalla esperienza — apprezzate 
g iustam ente e insiem e coordinate — noi r i te ­
niam o doversi dedurre: che, in linea di p rin ­
cipio, il Comune, alla guisa stessa dello Stato, 
non è p e r nu lla  disadatto  a gestire d ire tta- 
m ente servizi pubblici, nè  assolutam ente in ­
capace a condurre u n ’azienda economica; che 
l ’esercizio d iretto  è la regola per tu tti  i 
servizi pubblici che non hanno uno spiccato 
ca rattere  industriale  o com m erciale o agrario 
e, oltre tu tto , non offrirebbero sufficiente 
rem unerazione al capitale privato; che l ’eser­
cizio di servizi pubblici aventi uno spiccato 
ca rattere  industriale  com m erciale o agrario 
non deve necessariam ente essere servìzio del 
comune (titolare), potendo trasferirsi ad un 
privato in via di concessione.

N iente, dunque, dogma dell’appalto, m an­
tenuto  spesse volte e difeso dall’in teresse di 
p rivati che da esso ripetono le loro fortune, 
m a niente altresì feticism o di infallibilità 
nella gestione d ire tta  dei pubblici servizi, ove 
questa non riesca nè ad in tegrare la insuffi­
ciente a ttiv ità  privata , nè ad im pedirne ogni 
dannosa azione. Giacché, in tu tti i casi di ap ­
palto, di azienda speciale e di gestione in eco­
nomia, per garan tire  appunto le esigenze di 
ordine pratico e di valore sociale, che stanno 
alla base dei servizi pubblici di uso generale 
non deve venir m eno la possibilità di realiz­
zare adeguatam ente dei cespiti finanziari per 
il comune o quanto  m eno di im pedire una di­
re tta  o ind ire tta  dilapidazione del bilancio 
comunale.

Occorre, adunque, prescrivere, p er un  v e r­
so, che si proceda in fra  brevissim o term ine 
alla revisione e selezione dei soli servizi che 
debbono essere assunti quali servizi comu­
nali’ e, d ’altro  lato, che siano prescelte ed o r­
ganizzate le form e di servizio più  idonee per 
conseguire i fini e gli effetti propri della 
pubblica am m inistrazione. Ma, qui, il segre­
to per riuscire appieno sta ancora nell’au to­
revole am m onim ento del senatore don Luigi 
Sturzo, che così si esprim e: « Rompere la 
« m aglia burocratica e resta re  nel campo del- 
« le com petenze am m inistrative industriali.
« agrai’ie, commerciali, lontani dalle influen- 
« ze e in terferenze politiche; ricorrere ai cit-
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« tadini, dare loro au to rità  e responsabilità, 
« pagarli bene e m andarli via subito se non 
« rispondano ai doveri dell’ufficio. E sercita- 
« re attraverso  funzionari non controllori- 
« controllati (in tem poraneo comando, auto- 
« nomi, responsabili e ben re tribu iti), la cura 
« assidua dei più onesti e severi controlli. »

E, finalm ente, mi problem a di vaste  p ro ­
porzioni è quello che a ttiene ai bilanci co­
m unali.

Noi siamo convinti che la bontà dell’am- 
m inistrazione degli en ti pubblici si m isura 
sul buon assetto  delle finanze, equivalente 
alla leg ittim ità  ed equità  delle im posizioni e 
alla saggia economia della spesa.

F uori di ta le  term ine non può l ’am m ini­
strazione pubblica operare il m antenim ento  
e l ’increm ento .delle forze sociali, sicché il 
bisogno di p revenire  e p revedere dà luogo al 
bilancio, a tto  fondam entale della pubblica 
am m inistrazione al riguardo  sia della fo rm a­
zione che dell’attuazione.

L ’onorevole Sam m arco ha già messo in r i ­
lievo le gravi difficoltà in  cui versano i co­
m uni, di continuo costretti a rico rrere  alle 
cosiddette anticipazioni di cassa assai one­
rose, nonché a con trarre  m utu i a pareggio dei 
bilanci. Occorre rilevare  che, dopo il testo 
unico sulla finanza locale 14 se ttem bre 1931, 
num ero 1175, si è cercato, da p arte  dello S tato 
di sovvenire largam ente ai bisogni finanziari 
dei comuni. Ma, accanto allo S tato, la Regio­
ne siciliana ha assunto in iziative legislative 
cospicue in favore dei com uni m ediante con­
trib u ti in capitale occorrenti per la costru­
zione di case com unali; per im pianti di p ro ­
duzione, di allacciam ento a linee di trasporto  
e per im pianti di d istribuzione di energia e le t­
trica; per im pianti re la tiv i ad uffici e servizi 
pubblici; per increm entare la costruzione di 
edifici destinati ad asili infantili; per case di 
riposo destinate a vecchi e adulti inabili e per 
ricoveri n o ttu rn i per indigenti; per la conces­
sione di contributi in tegrativ i di quelli conces­
si dal M inistero dei lavori pubblici in base 
alle leggi 3 agosto 1949, num ero 589, e 15 feb ­
braio 1953, num ero 184.

Si è tra tta to , invero, e si tra tta  di notevoli 
concorsi finanziari; ma, onorevoli deputati 
dell’opposizione, abbiate la lealtà  di ricono­
scere che con l ’articolo 15 della legge-delega, 
il Governo della Regione intende a ttu are  la 
più ampia autonom ia finanziaria dei comuni:

curando lo sgravio degli oneri attualm ente ? 
posti a carico dei com uni per servizi svolti ■ 
ne ll’interesse dello S tato  e della Regione; ; 
m edian te una disciplina delle en tra te  ten- : 
dente ad a ttrib u ire  le im poste e sovraimpo- I 
ste sui te rren i e sui fabb ricati direttam ente ; 
ai com uni della zona u rb an a  e, nella zona : 
ex tra  urbana, devolvere parzialm ente le im­
poste sui te rren i e sui fabbricati ad una cassa ' 
regionale per la integrazione dei bilanci co- : 
m unali per esigenze straord inarie , convoglian­
do, invece, le sovraim poste sui te rren i e sui 1 
fabbricati nella stessa Cassa regionale per es- 1 
sere d istribu ite  ai com uni in  proporzioni del- 1 
la loro popolazione.

Onde si ha ferm a convinzione che i comu­
ni verranno  acquistando la necessaria capa- | 
cità finanziaria per fron teggiare l ’en tità  del- jj 
le spese nei bilanci stessi accum ulate sia per 
i1 gran  num ero e il ca ra tte re  dei mezzi con- ; 
cessi, sia per adem piervi senza grettezza e j 
senza profusione, perchè ambo questi eccess' f 
equivalgono a sperpero del pubblico denaro, p 
con grave nocum ento dei pubblici servizi e 
dei p riv a ti interessi.

Onorevole P residen te, onorevoli Scolleghi, 
per buona ven tu ra , l ’Ita lia  nostra  si fa sem­
pre più un  m ondo anelan te della restaura- , 
zione dei valori dello spirito  che presiedo.:: 1 
alla v ita individuale e sociale.

L ’Italia  non favoleggia un  edificio filoso- j  
fico-politico-sociale basato  sulla psicologia 
della catastrofe, se non add iritu ra  della ca- : 
ta rsi dell’uomo, il quale, chiuso e conchiuso 
ne ll’in tim ità  splendida e sterile del proprio ; 
io, riesce solo ad afferm are un proprio irra­
zionale.

F erm am ente crediamo, onorevoli colleghi ; 
— e vi assicuro colleghi dell’opposizione, al 
pari di noi credono i lavoratori liberi e co- I 
scienti — che la civiltà la tina e cristiana non ; 
è affatto  possibile venga sostitu ita con l ’edifi­
cio filosofico-politico-sociale del comuniSmo, j 
che, in Russia e nei paesi o ltrecortina, è co- ; 
stru ito  e ricostru ito  sul sangue, e sulla schia- j 
v itù  di milioni di uomini, ossia « con la stessa 
febbre e lo stesso sforzo con cui già Pietro ’ j 
Grande aveva costruito la sua Pietroburgo sui , 
cadaveri di centom ila servi portati, da ogni j 
parte  della Russia, a in tris tire  nelle lagune 
fredde del Nord ». Dagli zar e dai Dostojevskt 
Lionov, P ilm ak, Senionov, ai Lenin, Stalin-: 
M alenkov, la v ita russa si rifrange nel prisma g
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ora di un  m ondo individualistico e nichilistico 
persino nelle figure dei suoi asceti o m istici, 
ora di una v ita  sociale, mossa da  forze coesi­
ve potenti, m a tali da assorbire e travolgere 
la persona um ana e i suoi d iritti  alla libertà  
e alla giustizia operan ti nella realistica con­
creta visione del prossim o tu tto , e non già nel 
ris tre tto  am bito della classe sociale, che, col 
bolscevismo, accentrato  ed accentratore, ten ­
ta  di spegnere nel mondo la luce dell’am ore 
cristiano, che sem pre più alta splende nella 
civiltà occidentale.

Ebbene, signori deputati, il disegno di leg­
ge-delega per la riform a am m inistrativa è 
per noi dem ocratici cristiani anche un atto  
di fede: che tiran n ia  ed accentram ento vanno 
rigettati, siccome sono e saranno sem pre con­
tra r i al genio, allo spirito e alle aspirazioni di 
libertà  e di benessere sociale del popolo sici­
liano. (Applausi clal centro)

PRESID ENTE. Il seguito della discussione 
è rinv iato  alla seduta successiva.

Com unicazione del Presidente.

PRESID ENTE. Comunico che l ’Assessore 
alla pubblica istruzione, onorevole Castiglia, 
ha giustificato la sua assenza alla seduta odier­
na, dovuta a m otivi del suo ufficio.

La seduta è rinv ia ta  a lunedi, 6 dicembre, 
alle ore 17, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 14,5.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore

Dott. Giovanni Morello
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